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MONDO SLAVO

Triette, 17 maggio.
Il Giappone, dopo essere stato og* 

getto d'ammirazioqe per le sae gesta e- 
roiche sui campi di battaglia — adesso 
lo è per la sna sapienza diplomatica. — 
Egli vuole tenere conto delle rimostran­
ze delle potenze europee, e aderire spe­
cialmente ai desideri della .Russia. È 
questo un risultato rilevante della politi­
ca dei ratinale Czar,e merita essere rilevato.

Un altro risultato sta per ottenere 
la politica russa in Serbia, col ritorno 
dei radicali.al potere.

L'ex-re Milan ha abbandonato la 
Serbia, dopo che la Skupttina gli ha 
votato la pensione di franchi 36Q.OOO 
annui. 11 rispettivo conchiuso è stato 
sanzionato. L ex-re è assai indifferente 
per tutto il resto ed ha lasciato alla sua 
consorte, alla regina Natalia, il compito 
di sciogliere la matassa. Natalia è arri­
vata a Belgrado e si ebbe le più festo­
se e le più entusiastiche accoglienze. Il 
popolo la riguarda come iì suo buon ge­
nio. La regina, per salvare la Serbia, do­
vrà riconciliare il re con coloro, che l'a­
vevano espulsa dal paese — tot radica­
li. Ed essa lo farà. Notizie semi-ufficiose 
smentiscono tutte le voci d’una crisi im­
minente. Ad onta però di tutte le smen­
tite, è^ certo che siamo alla vigilia del 
g'orno, in cui i radicali avranno di nuo­
vo in mano le redini dello stato. Forse 
che il re tenterà qualche nuova combi­
nazione; ma la necessità sarà superiore 
a tutti i suoi tentativi. Conviene pensare 
alla rimonte finanziaria, in cui versa il 
paese ed alla questione dinastica, che già 
esiste latente e che potrebbe essere in 
modo aperto messa all* ordine del giorno 
— ove le cose non mutano. Nessun par­
tito é al caso di mettere un argine al 
disastro, fuori del radicale, poiché questo 
ha con sé la maggioranza della nazione, 
ed è sperabile, che, approfittando delle 
lezioni del passato, non rinnoverà più 
gli errori di una volta. È intanto un 
buon sintomo per la situazione, che, fine 
al momento, in cui scriviamo, non furo­
no sanzionate due leggi esose votate 
dalla Skupttina. la legge sulla stampa e 
l’altra, che deferisce alla polizia le fun­
zioni, esercitate finora dai giudici istrut­
tori. È naturale, che se i radicali tor­
nassero al potere, non ritornerebbero, 
senza porre delle condizioni; e la prima 
sarebbe, che sia di nuovo messa in vi­
gore la costituzione del 1888.

Un giornale serbo ha recato la no­
tizia, che 600 Bulgari avevano l'inten­
zione di salutare la regina Natalia al 
suo ritorno, ma che il governo bulgaro 
l’ha impedito. Se la notizia é vera, noi

deploriamo il procedere del governo di 
Sofia. — In questo caso Stoilov è stato 
un vero successore di Stambulov.

Il presidente del ministero bulgaro 
sembra soddisfatto dei risultati ottenuti 
nelle sue trattative con Vienna nei rap­
porti commerciali. Nel mentre egli trat­
tava a Vienna - - Cankov, in questo ca­
so interprete dei sentimenti della nazione, 
trattava con Pietroburgo, e se vogliamo 
credere ad nna notizia del „Temps". che 
però deve essere accolta con molta ri­
sèrva. Cankov si è inteso pure sulle con­
dizioni d una entente. Il principe dovreb­
be passare allo „pravoslavlje“ — alla 
religione greco-ortodossa — e gli uffi­
ciali russi dovrebbero assumere i posti 
più importanti nell' esercito bulgaro. As­
sai più ci persuade la notizia, secondo 
cui Cankov vuole organizzare una gran­
de deputazione' bulgara, che dovrebbe re­
carsi a Pietroburgo.

L'agitazione dei Bulgari della Ma­
cedonia residenti in Bulgaria, a favore 
dei fratelli.«non cessa. Un passo dell’ e- 
sarca bulgaro sembra venire loro in aiu­
to. Giusta una notizia delle „Novoje Vre- 
mja" 1’ esarca si è rivolto alla Porta, 
propugnando l'istituzione di cinque nuovi 
vescovati della Macedonia. La Porta non 
ha aderito alla domanda pei riguardo 
all' Austria ; è caratteristico, però, che 
1' esarca fu appoggiato nei snoi reclami 
tanto dalla Frauda, che dall’Inghilterra

Ed è cosi che i Balkani sono sem­
pre in continua agitazione, e lo saranno 
fino a che non sarà posto in opera il 
motto di Gladstone: „i Balkani ai popoli 
Balcanici".

Secondo 1' ultime notizie vi fu­
rono dei seri scontri fra i Turchi e gli 
Albanesi; tanto che questi cercano rico­
vero nel Montenegro. L'nAgence Havas» 
reca poi la notizia, riportata anche dai 
giornali della monarchia a. u., che alcuni 
emigrati moamettani hanno diretto di bel 
nuovo un memoriale al Sultano, lagnan­
dosi degli abusi deU'amministrszione au­
stro-ungarica in Bosnia.

Passando dal campo politico ad un 
altro più lieto dobbiamo registrare, pri­
ma di tutto, che i centri di coltura slavi 
hanno festeggiato la domenica scorsa il 
centesimo anniversario della nascita di 
uno dei più grandi figli della madre sla­
va — di Paolo Giuseppe Šafarik —. 
Slovacco per nascita fu professore al 
ginnasio serbo di Novisad (Neusatz), 
donde si trasferì a Praga ef n addetto al 
museo Ceho. Alla fine venne nominato 
professore delle lingue slave all' univer­
sità Ceha — ma affranto dalle malattie 
e dai patimenti non potè mai coprire 
questo posto. Diciamo patimenti, poiché 
il Satarik ebbe tutta la suà vita a lotta­
re con difficoltà materiali e si può dire

uu martire della scienza. Uno della gran- j 
de triade — Safarik, Kolar, Palacki — | 
cominciò coli’ essere poeta e raccoglitore I 
di -cauti nazionali Cebi, per finire come I 
il fondatore delia moderna filologia ala- I 
va. Studioso delle antichità slave e dei i 
monumenti rispettivi, rischiarò la atona I 
più antica di tutte le nazioni slave; fissò 
l'epoca della loro venuta in Europa, le : 
sedi da essi occupate e ne studiò la let­
teratura con felicissimo successo. La sua 
storia' della letteratura degli Slavi del 
Sud è anche oggi un'opera monumenta- t 
le, cui devono ricorrere tutti quelli, che i 
si occupano di questo argomento. Fu e- 
gli che in modo inoppugnabile sciolse le 
questioni riguardanti i caratteri emiliani 
e glagoliti, stabilendo che questi sono t 
anteriori a quelli, e che t emiliani non J 
sono opera di San Cirillo, ma i glagoli- l 
li. Sa questo proposito i nostri lettori ' 
sono sufficientemente informiti dall' ap- I 
pendice, che abbiamo pnbhcato nei nu­
meri precedenti.

Le opere di Šafarik furono tradotte in 
varie lingue e sono apprezzate specialmente 
dai cultori delle scienze filologiche. Sul ' 
campo della filologia comparata slava, 
Satarik è uno dei primi, è un gigante. 
Gli Slavi del Sud possono vantarsi di 
aver dato alla scienza filologica delle 1 
ver1« illustrazioni, che in certo modo pro­
seguirono l’opera di Šafarik. Basterà no­
minare il MikloSié. il DaniCté, il Jagié 
ed :1 Budmani.

In secondo luogo dobbiamo registrare I 
l'apettura dell'esposizione etnografica feho- 
slava avvenuta a Praga il 16 andante. 
Splendida sotto tutti gli aspetti — essa 
sarà una nuova prova del. progresso gi­
gantesco del popolo Ceho confratello.

La mostra, a quanto s’annnnzia da 
Praga, è copiosa ed interessante e com­
prende oggetti etnografici, geografici e 
linguistici, nonché riferentisi allo svolgi­
mento della civiltà del popolo Ceho. i 
punti di maggiore attrattiva del l’esposi I 
zione sono il villaggio Ceho e 1* antica 
Praga. „ |

P. S. Da un dispaccio da Praga, j 
publicato dalla „Neue freie Presse1* | 
dello scorso mercoledì, si rileva, essere 
questo la prima volta che a Praga, in 1 
un’occasione solenne, nun si vide in nes 
suri luogo sventolare la bandiera giallo- | 
nera. Ciò — osserva ti corrispondente 
delPorgano viennese — bassi d’ascrivere 
all'influenza che presentemente esercitano J 
i giovani Cebi nel consiglio comunale 
della capitale Celta, a mezzo del vice- j 
borgomastro (giovane Ceho), Dr. Podlipni.

„Sarebbe tempo di smettere..."

È oL’la trias di Parenzo dello scor­
so sabato, ohe lo dice, e uoi lo appro­
viamo. „Sarebbe tempo di smettere — 
scrive lei — assumendo un contegno di 
conciliazione, di lavoro' e di reciproca 
utilità.1* Parole savie; peccato, però, ohe 
sieno le sole in un articolo d’una colon­
na e mezzo, e che tutto ii rimanente sta 
con loro in aperta contraddizione.

Sarebbe tempo di smettere; ma co 
me? La risposta dell'„Istria" è bella e 
pronta. „Gli Slavi dell'Istria — consi­
gliava essa il giorno 11 corr.— non do­
vrebbero eleggere gli stessi individui, che 
finora mandavano in dieta, giacché allo­
ra sarebbe impossibile di smettere**. Gli 
Slavi però non hanno voluto — alme­
no in parte — ascoltare il consiglio 
del foglio parentino, e Ciò, perchè se 
sono d' accordo colf „Istria", nell'i­
dea, che sarebbe tempo di smettere e 
d'assumere un contegno di conciliazione, 
di lavoro e di reciproca utilità, non' so­
no in tutto e per tutto d* accordo col 
rimanente. Gli Slavi deli' Istria credono 
appunto, che i ioro deputati — non e- 
sclusi nemmen quei tre che presentemente 
non furono rieletti in seguito al loro e- 
spresso desiderio — hanno finora sempre 
osservato un contegno di conciliazione, di 
lavoro e di reciproca utilità; e che, invece, 
il contegno dei protetti dal foglio di Pa­
renzo fu del tutto diverso.

„L'Istria1* vorrebbe che gli Slavi 
smettessero, eleggendo deputati, i quali 
sarebbero pronti di rinunziare ad ogni 
aspirazione nazionale ed assecondassero 
del tutto i deputati italiani. Grazie tan­
te ! E non sarebbe allora meglio, che 
„L’Istria" consigliasse i propri d'eleggere 
deputati, i quali accondiscendessero a 
tutte le giuste esigenze dei deputati sla­
vi ? Anche questo sarebbe un modo di 
smettere, solo che sarebbe un modo 
giusto.

È vero, si è sciupato del tempo 
preziosissimo, ma di chi la colpa? „Li­
sina" rispondo presto : Degli Slavi, che 
sono gl'intransigenti; nel mentre noi, po­
vere peccorelle italiane, siamo stati sem­
pre i provocati e gli aggrediti, tanto da 
dover rimanere costantemente sulla di­
fensiva. Poveretti! Se però «L'Istria» ri­
sponde presto, non per ciò risponde be­
ne. In che cosa mai i deputati slavi hanno 
mostrato la propria intransigenza ? In 
che cosa mai i deputati italiani furono 
aggrediti ? È a queste dus domande, che 
dovrebbe rispondere „L’Istria"; e ciò 
piuttosto bene, che presto.

I deputati slavi hanno voluto ser­
virsi della propria lingna e di quella dei

propri elettori 1 Ecco la loro intransigen­
za; ecco la loro aggressione. Ma m vo­
ler servirsi della lingua della grandissi­
ma maggioranza del paese in tu corpo 
legislativo — è aggressione, è intransi­
genza, allora queste due parole devono 
avere no significato del tutto diverso da 
quello, che loro attribuiscono i vocabo­
lari; nn .signiìicato dèi tatto <đWrr4i da 
quello, che loro attribuisce il popolo ita­
liano: allora le parole italiane acquista­
no in Istria 4un nuovo sènso: allora sotty il 
suono della parola italiana, fra gli Itàliini 
dell’lstrià ai parla una lingua diversa da 
quella, che si parla in Italia.

Allorché i deputati slavi, eletti dalla 
grandissima maggioranza del paese, si 
servono della propria lingna, e i depu­
tati italiani, spalleggiati dalle gallerie, 
glielo impediscono con .orla e schiamazzi 
—allora questi ultimi comméttono non solo 
un atto d’aggressione e d’intrsmigenla, 
ma d’ingiustizia, di sopruso, di tìranóia, 
di prepotenza.

Sarebbe, quindi, temilo di smettere; 
ma chi è, che dovrebbe smettere? Do­
vrebbero smettere i deputati italiani, nella 
persuasione, che i tempi dei privilegi so­
no già svaniti o svaniscono e che gli 
Slavi hanoQ qqegli stessi diritti, qhe 
hanno gl'italiani. Nella diète di Paréii)so 

vi sono deputati italiani e deputati slari. 
Questi sono in minoranza, ma rappre­
sentano la maggioranza ; quelli suso in 
maggioranza, ma rappresentano la mino­
ranza. I deputati slavi dicono agli ita­
liani: Pallate pure come volete; noi, Sla­
vi, parleremo lo slavo. I deputati italia­
ni rispondono : No ; voi dovrete parlare 
come vogliamo noi : voi, slavi, dovrete 
parlare la nostra lingua; con tutti i mezzi 
leciti ed illeciti v'impediremo dì parlare 
la vostra. Chi è prepotente, chi è intran­
sigente, chi è che aggredisce? Ci rispón­
da „L’Istria" senza rettorie», e, aopra 
tutto, senza spostare la questione.

„L'Istria" bon arriva a comprende­
re quali sono i risultati pratici, che si 
ripromettono t deputati siavi1 dal loro 
contegno. Noi saremmo desiderosi di sa­
pere che cosa intenda „L'Istria*1 sotto la 
parola pratici. I deputati siavi nofi si 
ripromettono per le proprie persone ri­
sultati di sorta, nò vi aspirano : Essi 
rappresentano uh principio; ed è la vit­
toria di questo, che vogliono, pratica o 
non pratica, che ria. Quali risultati pra­
tici si ripromettevano le altre nazioni 
d’Europa, allorché lottavano per la pro­
pria lingua e per i propri principi na­
zionali? — Vorrebbe risponderci l'orga­
no del partito italiano?

Por troppo è vero, che daU'attnale 
deplorevole stato di cose, molti signori, 
che sono o si dicono italiani, ritraggono 
dei profitti molto pratici, poiché possono

La Federazione europea.
(Conferenza tenuta a Milano il 30 dello 
tcorso aprile dall etimio sociologo rutto

1. Novikov.

1.
Signore, Signori,

L’avvenimento più importante dell’ ul­
timo terzo del secolo è 1* * apparizione è 
T organiszazione del socialismo. 8i può pen­
sar qnel ohe si vuole di questa dottrina. Si 
pnò giudicarla-véra o fàlsa. Però una cosa 
4 certa : i socialisti avranno reso un gran 
servizio all* umanità ponendo, al primo po­
sto delle nostre preocciipazioni gl'interessi 
delle classi popolari. I socialisti affermano 
che loro scopo è di procurare Ja sicurezza 
di una vita umana agli abitanti del dóstro 
globo. Pèr la prima volta dal principio della 
storia la piramide è infine poeta sulla base; 
per là prima volta gl’ interessi delta mag­
gioranza si pongono avanti a quelli d' una , 
Infima minoranza. Questo è, o signori, una 
delle rivoluzioni più gravi che si siano 
compiute sulla terra. Questo cagionerà poco 
a poco una trasformazione di tutte le no­
stre tendènze e di latte le nostre iati— 
u stoni.

Ma prima di tutto il socialismo è chia­
mato ad operare una profonda azione poli­
tica intemazionale, a mutarla interamente, 
a darle fondamenti assolutamente nuovi.

Nei tempi passati soli gl’ interessi dei 
suvrsni e di un’ infima minoranza di corti­
giani erano presi in considerazione. «L' in­
grandimento è la più onorevole e la più 
piaoevole occupazione d' un re», disse Luigi 
XIV di Francia. E questo sovrano per pro­
curarsi questi «piaceri» rovinò quasi .inte­
ramente il suo popolo. Napoleone 1. anche 
egli, oeraava aopratutto soddisfazioni d’ or­
goglio e d’ ambizione. Nel 1813, Msttsrnich 
per far la pace gli Offriva oome frontiera il 
Reno e T Isonne. Dopo le rovine della cam­
pagna di Russi» queste condizioni erauo 
magnifiche. Napoleone le rifiutò <per non 
parer menomato agli oochi del suo popolo.» 
Per quest» ragione sacrificò nella sola bat­
taglia di Lipsia oiro» 220,000 uomini. Na­
poleone I. ne fece uocidor più di 3,700,000.

*8i è oaloolato che avrebbe potuto bagnarsi 
ogni giorno in una pózza di sangue.

La guerra non procura soltanto soddi­
sfazioni d' orgoglio, ma ancora, guadagni 
materiali: Alcuni generali del pritgp*lmpero, 
come Msiaéna, Ney, Davout, Bsrthier ac­
quistarono rendUr 4». ptoquepentp mila », 
un 'mjuòtft/di Bfé *11’ gwi, \. ,, .... .

Fino a che erano considerati gl’interes­
si di alcuni, il tutto e quelli di tutti, niente, 
la guerra poteva giudicarsi un’ impresa 
di lucro.

Ma Be all’ inverso si considerano g\t 
interessi delle masse popolari, il quadro 
cambia interamente. Nel 1871 i Fradice»
pagarono uua contribuzione di cinque mi­
liardi. E' la più grande ohe ei conosca nella 
storia. Però quale fu il risultato finanziario 
di questa guerra ? Ne ho fatto il caloolo iu 
Un mio lavoro Fìdo al 92 la perdita fu 
di 763 che andarono aumentando di anno 
in anno. Di piò, grazie all'inimicizia pro­
dotta dalla conquista dell' Alsazia-Larena, la 
Germania è obbligata a sjiendere per la 
sua armata 681 milioni di lira aH’ anno in 
più di quel oKe. spendeva nel' 1899. Questo 
rappresenta 86 lire all’, anno per ogni fa­
miglia tedésca. Tre quarti di 'queste fami­
glie hannp una rèndita inferiore a ' mille 
lira all’ anno. Le 85 lire d'imposte, in più 
che Del 69, rappresentrmo dunque l' umde- 
eitna parte della loro rendite; Di undici 
giorui di lavoro, il tedesco ne impiega dieci 
per pA atteso ed uno per. tener soggiogata 
la popolazione dell’Alsaxis-LArazta.

Le perdite dell» pi ice armate ppsseno 
difinUmente apprezzarsi' con prófiriofle. - I 
più,, jq9dte^.,ea^fdi loiyprtana-» nove mi~

bardi di lire all' anno Sanno loro, Bignon, 
a quali estremi questa impresa colossale 
conduce i popoli dell' Europa» 1 meno ag­
gravati fra noi debbono abbandonare allo 
Stato la quinta parte della loro rendita. I 
più aggravati, frequentemente la metà o i 
tra quiuti. In qualche paese la fiscalità è
arrivata a limiti estremi. Nou possono quasi 
sostenerne il peso e la loro decadenza si 
avvicina inesorabile, sicure !

La pace armata dissemina ia morte con 
uls crudeltà non meno terribile ohe la 
guerra stessa. La cola è facile a provarsi 
Uno dei periodi più marziali della storia 
dell’ Europa fu quello ohe andò dal 1792 al 
1815. Cinque milioni d’ uomini furono allora 
uccisi sui camp? di-battaglia o morirono di 
malattie contratte alla guerra. 8on dunque 
298,000 uomini all' anno. Bbbene, ai può 
arditamente affermare ohe la sottraaionè an­
nuale di nove miliardi di lira dai popoli 

.dèli* Europa cagiona la morte di almeno 
mezzo milione d’uomini ogni *ànno. Le ri­
cerche del fi. Caspar, valoroso autiste tede­
sco, dimostrano ohe au mille persone, nate 
in un medesimo tempo, ne reste Jn. vita, 
dopo cinque anni, 943 fra. i rioohi • tet­
tante 656 ft» i poveri: dopo oinquant'annl 
q» »stano Mf7 fr» i primi e fra i se­
condi* N’ un tette univeaaaigteste oeoo-

sciuto che la più gran parte del reddito 
degli Stati viene dalle imposte inderatte, da 
quelle dunque che sono pagate in maggior 
parte dei poveri In molti paesi lei alassi 
popolari son poste quasi al limite della piò 
estrema miseria. Abolite il militarismo, la­
sciate tanti miliardi nella tasche delle di­
sgraziate popolazioni, d’un sabito ii boaee- 
sere aumenta immensamente, e la mortalità 
diminuii«* In proporzione. Bo tetto il eal- 
ooiypjr la Germania. L’economia dei 681 
milioni, che qnesto paese spende per I suoi 
armamenti, Id piò dal 1860, potrebbe pro­
curare la sopravvivenza di sessanta mila 
uomini. La medesima proporzione per l’Eu­
ropa intera darebbe la cifra di 620,060 
anime.

Si, signori, U Moloch del militarismo 
divora ogni anno un messo milione almeno 
di esisenze umane. Sentendo parlare del 
sanguinosi sacrifizi tetti agli del del paga­
nesimo, sentiamo un fremito d* orrore. Ma 
il terribile Moloch era in paragone una di­
vinità delle più miti. 11 dio, più orribile 
ohe fosae mai adorate dagli umani è il mi­
litarismo, o, per parlar più I precisamente, 
V idolatria cieca e assurda. dei chilometri 
quadrati j V Idolatri» dell’ ingrandimento

* IL .
Ma Ifi perdite dirette della guerra aan
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abusare della posizione subordinata, in 
cui si trovano generalmente gli Slavi 
jh^Ja provici».'Ma.| appunto a questo 

cow/etiu ■$,beffatati àtavi vó- 
ìjpiono porre ùp tennfaé; avendo ai.mira 
•Bòn gnnteresaLpratf0l di sidgoii, itta il 
àtigliatlBtoento económJco di tétta l<4>ro- 

^▼Jnda.-Prove qUend^e eu eloqnentfiMime 
JM sono ?Ia Posufiiaiod (Banca di preatìti) 
WP.vfiotyt e la Kinarska Zadruga (società
vinicola)?

Noi del partito croato-sloveno la­
voriamo contemporaneamente^ pel risve­
glio nazionale e pel miglioramento eco- 
ttomieo del paese: ano si connette coll'al­
tro: uno è, nello stesso tempo, ragione 
e conseguenza dqll’ altro. Chi vuole la 
soggezione nazionale della maggioranza, 

.vuole^anche la sua prostrazione finanzia­
ria, il suo servaggio economico.
S'- Smettano adunque gl’italiani — e 

•cri vano sulla propria bandiera: Eqnipa- 
rarione. Sarà nna sola parola ; ma sarà 

.afanboto di conciliazione,, di lavoro e di 
reciproca utilità.

i "■•"ir'.'’ r1—•. ~

iftf Istria e in Dalmazia
Et. •. ,1 ?• -------------

’’ j tfn wrnspondente dell'„Istria"' di 
Parenzo,*)parìando conun alto funziona- 
W'dello stato sulle nostre condizioni na­
zionali," si è'n meravigliato' moltissimo, al­
l’udire, che a Vienna si crede fermamen- 
tsì che fra non pochi anni (Qui dev'es^- 
sere incorso un lapsus pannai. Il 'corri­
spóndente deve a.vèr'inteso dire o pochi 
o non molti.) l’Istria seguirà la sorte 
dèilk 'Dalmazia e che gl'italiani di questi 

/paesi dovranno essere, per una legge d'e- 
'Volotipne qualunque, sòprafattì dagli 
"SiàVÌ. “ — II corrispondente ha fatto 
il possibile per convincere il suo ìnterlo- 
ctìtore, òhe aveva torto e cercava di 
confutalo con dne argomenti: tuo, de­
dotto dalla preminenza della coltura ita­
liana afilla slava e l’altro dalla diversità 
fra le condizióni in Istria e quelle in 

'"Dalmazia. „Colà (in Dalmazia) — dice. 
Il corrispondente —sn oltre qnattrocen- 
tomiìh abitanti, tri sono soltanto venti­
mila italiani all'incirca; noi invece siamo 
il trentanove e mezzo per cento, calco­
lando la Liburala e le isole".

Lascilo a parte la questione della 
coltura — di cui ci siamo tante volte 
occupati e' su cui avremo ancor campo 
di ritornare — a noi sembra, che per 
quanto riguarda il paragone fra la Dal­
mazia e V Istria, abbiano in principio ra­
gione tanto il corrispondente quanto l'al­
to funzionario dello stato.

Il funzionario ha ragione perchè gli 
Siavi deli'Istna devono alla fine trionfa­
re nella loro lotta contro .l'italianismo, 
come hanno trionfato gli Slavi della Dal­
mazia. É in nome d'ano stesso principio 
che lottano; in nome del principio nazio­
nale.. D partito cosidetto autonomo o ita­
lianofilo della Dalmazia aveva per sè le 
marine, .aveva ls burocrazia, aveva tradi- j 
rioni, ayeva la maggioranza del censo e 
dell’intelligenza, aveva tanti nomi popo- ! 
lariaumi ed un autorità, come il Tom- • 
masso: eppure dovette soccombere di ' 
fronte all'idea nazionale slava. E soccom­
berà pare il partito italiano dell' Istria, 
che non ha per sè tutti quegli elementi, 
che aveva il partito autonomo della Dal­
mazia^ e che non conta nelle proprie

’) Vedi >l.’I*lriaa dell II rorrsnfu.

file nomini coti, inaigli per talento, per 
coltura, per f&cafldiìi, èrine ne aveva il 
partito autonomo delia 1 Dalmazia. Che 
più?'Il partito italiano dell’ latria \àon 
ha per aè i pregiudizi, contro ì quali 
doveva lottare ri partito nazionale deila 
Dalmaria» quel pregiudizi vanno sparen­
do o sonp già spariti. ‘

. Il corrispondente, poi, ha ragione, 
»Bando aeentoa la divorata, che in linea 
nazionaU*-, esiste fra k condizioni in Dal­
mazia e quelle in Istria. Cade però in 
nn grosso errore nello stabilire questa 
diversità. In Dalmazia ci sono ventimila 
— e forse più- — parlanti italiano ; ma 
Italiani, nel senso d'una nazionalità ita­
liana, non ci sono. In Istria invece vi 
esiste una nazionalità italiana. Essa non 
è così numerosa, come lo vnole il corri­
spondente : ad ogni modo egli stesso lo 
constata, che costituisce la minoranza del 
paese, e che noi - Croati-Sloveni —siamo 
quindi la grandissima maggioranza. Que­
sta diversità di condizioni noi non l'ab­
biamo mai negata, anzi l’abbiamo sempre 
espressamente riconosciuta. È per ciò, 
che' nel mentre il partito croato del­
la Dalmazia, tende con tutta ragione 
a slavizzare tutte le scuole, tutti gli uf­
fizi, tutta la. vita publièa, e alla lingua 
italiana è disposto di concedere tanto, 
quanto lo esigono ragioni di coltura; gli 
Slavi dell'Iatria, invece, chieggono l'equi­
parazione cogli italiani ed alla lingua 
italiana riconoscono dei diritti. La lingua 
uffiziosa per conseguenza della dieta dal­
mata è la slava (croata), ed è lecito ai 
singoli deputati servirsi dell’italiana. Per 
ciò i protocolli si tengono soltanto in 
croato;il presidente parla soltanto croato 
« le sue comunioazioni tutte sono redatte 
in croato; le proposte della Giunta le sue 
relazioni, nonché quelle dei comitati so­
no in lingua croata e così avanti. Che 
cosa noi domandiamo invece per la dieta 
istriana ? Che tutte e due le lingue tiene 
equiparate: ohe, cioè, parli, faccia prò 
postò, diriga interpellanze in italiano, 
chi vuole in italiano, e iu slavo chi vuo­
le in slavo; %he la presidenza nelle sue 
comunicazioni e il governo nelle sue pro­
poste, si servano di ambe le lingne; che 
tanto il presidente, quanto il rappresen­
tante del governo rispondano in italiano 
al deputato italiano,’ in slavo al deputato 
slavo; che la Giunta ed i comitati riferì- i 
scano e propongano in slavo ed in ita 1 
liano, e così di seguito. Gl' Italiani non 
vogliono oggi sentirne di questa equipe- ! 
razione, ed essi — la minoranza — vo- ( 
gliono dominare. *ln pochi anni, però, ► 
1’ equiparazione da noi chiesta avrà nn 
successo incontrastato ed incontrastabile; j 
ed è in questo senso che ii funzionario j 
deilo stato ha ragione. Ha ragione, pure, 
quando si richiama all'esempio eloquen- j 
tissimo della Dalmazia, dove le prime 
parole proferite in croato, erano state ac- i 
colte con rumori di proteste. Il tunzio- ' 
nario dello stato — se un po’ perspicace ' 
— deve essersi meravigliato della capar- ! 
bietà degli italiani deli'Istna, i quali non 
appresero, né apprendono nulla dalle le­
zioni e dall’ esperienza della Dalmazia, 
ma si perdono — come fa il corrispon­
dente — in divagazioni storiche, che, 
olire ad essere fallaci per sé, non con- ■ 
eludono a nulla, perchè non hanno da 
fare col caso nostro. Se il corrispondente 
sapesse quante corbellerie storico-filosofi­
che ha detto in poche linee ! Quando va- ! 
lessero le singolari idee, che egli ha vo- , 
luto esporci, oggi non vi rarebbe al mon-

do, ohe la civiltà d’ un solo popolo, e 
non sarebbe lk latini, poiché prima di 
questa, l'era ,la dai, .patini -mai
ritggftttrt^ —jfrimajfella^tai» 
àia ed altre. .Àll.'epooaJXlelle re ^Si­
niche era forse superióre la civiltà lati-, 
na alla*.cartaginese? Ma no; noi noj>., 
siamo gni per dare lezioni dl ttoria ri 
collaboratore dell’„Istria" ; chiederemo 
soltanto • semplicemente: che cosa ha da 
fare l’irruzione dei popoli barbari, che 
cosa hanno da fare i Turchi col fatto 
che gli Slavi deU'Istria domandano d’es­
sere in linea politica e nazionale eqni 
parati ai concittadini italiani e d'avere 
le condizioni necessarie a vivere di vita 
propria ?

Pare impossibile, ma i nostri avver­
sari evitano, sempre di porre le questioni 
in modo semplice e di risponderci sem­
plicemente. Noi sappiamo che le questio­
ni più semplici sono le più difficili e che 
esigono più delle;altre nna mente chiara, 
e nn criterio; giusto ; ma possiamo noi 
ammettere che fra i nostri avversari non 
se ne trovi uno ’ solo, il qnale Voglia o 
possa ragionare .chiahamente e porre 'le 
questioni, ohe ci agitano, nei loro veri 
termini? n

Non divaghiamo e non complichia­
mo ciò .che è chiaro « semplice. In Istria 
vivono Italiani e Slavi : quelli ih mino­
ranza, questi: in maggioranza. Gli Italia­
ni dominano; 1» posizione degli Slavi è 
invece subordinata. Essi però chieggono 
d'essere equiparati agli Italiani e voglio­
no esserlo. V’ ha qualcosa di più chiaro 
e di più semplice ? Vi può essere esigen­
za più conforme allo spirito di libertà e 
di giustizia?

NATALIA

Grazie a' numi, questa volta la Niobe 
serba ride. E' stata ricévuta iu triodo, nu­
che da qitei signori che 1 avevano esiliata, 
anche dal iniuistro Paiiò che ha avulo l'o­
nore di baciarne la bellissima mano. Dun­
que tutta la Serbia è in festa»; tutta la 
Serbia giura di avere riacquistato il sire ge­
nio benefico. La bella regina, ora che torna 
al Xonai potrà sottrarre il giovane Ales­
sandro all'influenza deleteria del baciami 
politico e famigliare di Milau Giacché il 
riavvieinamento dei due coniugi divorziati 
non conta ne pesa sulla bilancia da' desti­
ni serbi Natalia non ha potuto dimenticare 
i triviali sollazzi di un marito che non ha 
saputo apprezzarla nè coinè regina nè co­
me donna. !l grasso boulernrdifr lia "dato 
tante rivali da Strapazzo alla moglie ; ha 
giocato tanto scorrettamente corona c di­
gnità regia, che una donna dell’intelligenza 
della grazia, dell' eleganza di Natali» nou 
ha potuto concedere che un perdono molto 
limitato.

Pel qnale Milap, perseguitato dai cre­
ditori, è stato costrettii 'a sostenere, suo 
malgrado, la parte di marito veuuto a pe­
nitenza. Ha fatto ammenda, vogliamo dire 
oaorevole, perché nessuno voleva più pre­
stargli danaro ad usura : non aveva più 
garanzie da offerire 11 regno* Aveva abdi­
cato per franchi tanti e centesimi tanti, l.a 
dimora in Scrina* N" era andato uon .Dio, 
per franchi tanti e centesimi tanti. La po­
testà patria V Quotata a franchi e centesimi 
tanti. Che cosa poteva offerire ancora agli 
strozzini del tappeto verde ? K poi gli anni. 
I’ inesorabile maturità oon arano là per tra­
sformarlo ni un vecchioparco«, iu uu ex ma­

rito, un marito divorziato sotto il peso di 
non sappiamo quante porcherie* Allora e< 

icdha„^..pjrntimefitaj  ̂Milju jgaatjUM ,lsà 
di nij&Wo tfifSMuó : 'peqttójénto

ritina di' innOojmzè Se.; la Serbtapre- 
tfaprà fede ai enea . <*#*, tanto peggto|per' 
là'Gorbia. . '

f ■'*’ J • • ,
SÓn v’è dubbio ohe il ritorno dl ’Na- 

‘talfaupóntrihutrà al mlglioraUM&to delle ooee 
serbe.' Il colpo di Stato di Alessandro, un 
colpo di stato sotto 1’ ispirazione paterna, 
un colpetto che cadde sulla testa de’ reg­
genti come un colpo di mazza, aveva ri- 
conoiliata mediocremente la nazione non 
V Obrenovlć e mostrata energia Inusitata di 
fronte a tutto il paese. Si cominciava a giu­
rare sull' energia d'nna oasa tanto male 
rappresentata 'in guerra ed. in pape ^on 
Milan. Siccome Bulgari, Serbi e Montene­
grini sono ancora lontani da un assetto de­
finitivo, faeeva buon sangue ai serbi il com­
misto di -Alessandro < reggenti; un ootn- 
miato imprevéduto, formolato dal giovanotto 
oon la mano soli’elsa della spada. In caso 
db un conflitto, Alessandro, forse non avreb­
be seguito T esempio paterno, l'esemplo idi 
quel Milan che andò incontro a Battemberg 
tenendosi prudentemente alla retroguardia, 
e marciò sempre all’ avanguardia nella .pre­
cipitosa ritirata :■ il rovescio di alò che faceva 
!il maresciallo Ney.

i Iu caso di nn movimento balcanico sarà 
utile 1' esempio e il oonsigiio di NataUs, 
che fu l’unica fi gora simpatica nella guerra 
serbo-bulgara.

Noi abbiamo piacere dell’esultanza ser­
ba; piacere anohe del trionfo di Natalia : è 
una buona donna e una bella regina : buo­
na e bella, proprio l'opposto del marito, oon 
buono e molto grasso: un Enrico. VII! per 
guanto consentono i tempi; uu Enrico Vili 
che nou ha potuto tagliare il bellissimo 
collo alla troppo dissimile moglie, per ri­
guardi semplicemente internazionali. Kque- 
sto trionfo ha tutta l'aria di uu titolo' di 
dramma medioevale alla Giuseppe Gi«coaa 
il Kunak avrà qualche momento di elegan­
za nelle enorme seccature che da Milan 
continuò a pesare Sulla sua volta siuo ai 
due reggenti.

Natalia torna ancora giovane, sempre 
simpatica a tutta l'Europa, più cj6 mai 
adorata dui suo popolo : doppiamente regina 
pel grado e per la bellezza elio Milan non 
seppe valutarti e che tante volte pospose alle 
cocottes della serietà equivoca.

E quando i giorni delle prove si avvi­
cineranno; non sarà inutile l'eeempìo di una 
donna che seppe disimpegnare tanto egre­
giamente la sua parte di regina cosi net- 
1' esilio, quanto nelle amarezze di un divor­
zio immeritato.

Infausti pellegrinaggi
Abbiamo scritto infausti, ina era anche 

a proposito 1’ altra fiarola . infesti. Vogliam 
diro di qiisi sci «gii rati pellegrinaggi alla 
Meoca, fomite perenne, delle micidiali infe­
zioni. che vengono a - desolare 1‘ Europa 
Gli sforzi »inora fatti non sono riusciti, a

Poesia popolare.
Com'è noto,-le poesie popolari croate 

sono un tesoro iìlèsauribflé tanto per In let- 
qunnto pare, a mettere nn riparo « queeia I térirtura, che pei- l’arte. Le lìriche oostitui-
consegucnza funesta della umiliata ’e Inu­
mana >’i[»erstixtono della Santa Ksaba.

Anche quest'anno, la Mecca à-gii nn
focolare d’ -infesione, e le più rigorose mi­
sure non saranno mai eccessive per preser­
var 1' Egitto e noi da una temuta invasione 
del morbo che. quell' orda di fanatici e

sllegrinì vanno cosi jjggonsulta- 
it» à «tondamente a suscitare.'"

TI žtfvisio marittime^ Mnitarto *euro- 

'peo ha bensì creato a ufficio -d’aàser-
TizionSL« di disinfeaione dè’ teducl. dèi fa- 

"4<fctìao'e .micidiale pellegrinaggio, Mp a 
quanto ^scrivono di là, quell’ufficio' non è 
sufficiente, non 8 Idatto allo scopo 'emi- 
nenteme&te umènitario e civile, ohe si 
Prigióne.. k -

La convenzione di Venezia aveva bensì 
stabilito di erigere colà un ufficio, una sta­
zione she avesse giovato alla più assoluta 
repressione d’ogni invasione del morbo Ma 
anche-la cùnveniione di Venezia è'rimasta 
lettera morta.

E cosi, neanche quest’ anno, Tor è pre­
parata a ricevere e trattenere e 2our#re e 
seppellire — se .è necessario,, gl’ infetti ma­
laugurati. che dalla Mecca ritornano. *

11 marittimo e qirirauteuario
ha benal inviato iu miaaione a Tor varii 
delegati, ma questi son ritornati sfiduciati, 
avvertendo appuntò che tutto era ancora 

"da farò, che neàsun -miglioramttólo era stato 
apportato Ih un sèrvizio di' cotanto fAi^or- 
tanza. E tnito quàito; per la mkucaózà di 
fondi. r-' - - ' ' ' . “ : '■

Dinanzi 'àd utia ininàndiB ài grave e 
oon tiri uà,- non st capisce Còrèe 1 governi 
europei>hon:«i'mettano d'adcordo per 'im­
porre,'- anche icori -la vtoldnzt, che si prov­
veda affinchè tutto sia pronto per poter ef­
fettuare qateltd misuri) preventive che la 
scienea suggerisce.

Giammai, quindi la stampa, avrà me­
glio adempiuto all’ ufficio suo, che richia­
mando F attenzione publica su questo ergo 
mento ; giammai la sua voce sarà stata 
meglio spesa che insistendo nell' invocare 
una soluzione radicale, definitiva del pro­
blema.

Sono danni enormi, sono desolazioni, 
catastrofi 'ohe si possono e'si - devono pre­
venire. Ed è veramente un togrimevole 
anacronismo clip con tanto progresso, cou 
tanto incremento dell'Igiene e dell'erte aa­
iutare, milioni d' europei, abbian sempre da 
essere sotto la minaccia di morbi e pesti­
lenze provocate da sloune migliaia di so­
dici e pezzenti lsnatioi, in preda all'os­
sessione d’ una pazza e scellerata super­
stizione.

E poiché, per malaugurate invidie e 
cupidigie di'predominio, non è possibile un 
accordo per confioare iu Asia I’ orda mu­
sulmana, ehe già sotto Vienna,- dal Monte- 
euccoli, ebbe tolto di capo- il ruzzo di vo­
lersi unpadronire dell’ Europa, vedano una 
buona volta i governi civili dt venire, ad 
un aocordo per mettere una barriera sicura 
« ìusorinootabile al diffonderei di malanni, 
dalla forocee bestiale oecità aitrui provocati.

Si tratta della salute publica, o queste 
bf-n dovrebbe essere legge snpretna, supe­
riore ad ogni nvniità,. ad ogni' Suscettività.

• ' »Cafam.

LETTERATURA ED ARTE

scono un fti’odello di grazia, dì venustà, di 
sentimento,' di' délì^atezzà; le epiche posso­
no {isràgonarài soitantó ad Omero; e "alle 
volte lo superalo. Delle fine e dell'àltre poi 
una certa melanconia, qualche volta soave, 
qualche volta solenne, n’è la nota domi­
nante. É la mélanconià d’un popolo dall'a-

sono «noòra imita In paragone dalle perdite 
indirette. Il militarismo strappa talvolta 
l’ultimo pezzo di pane a quei disgraziati 
che l’avrebbero dato ai loro fanciulli. D'ai- 

-tra parte loro impediace di far guadagni 
cthe darebbero il mesco di pagar le tremende 
imposte attuali. '«

Ora chiedo loro, siguon. quale e al 
causa del protezionismo T La guerra II si­
gnor Eanitz propone attualmente il mono­
polio della vendita del greuo estero per 
protegger V agricoltura tedesca. Però non 
propone di protegger V agricoltura della 
Prussia contro, quella delia Baviera. Nou vi 
sono piu dogane fra il Piemonte e la Lom 
barila. Perche ce n'è fra la Francia e l'I­
talia* Perchè l'italiano considera il francese 

-come uno straniero Ma che cosa è uno 
straniero f E' colui che ci fa la guerra.

C è appena bisogno di rammentar le 
perdite tremende prodotte dal protezionismo. 
Si possono stimare a parecchie decne di 
miliardi all' anno. Per dar a qualche privi­
legiato soltanto una prriaM/ita, delle volte 
molto lontana, di acquistar rioohezze, mi­
gliaia e migliata di disgraziati tono privati 
del pane quotidiano. Non ai può trovar oosa 
più odiosa e più ìufame Prender il bene 
dal vloino. paasi ancora. Far ìoflrire gli 
-altri, ed avere almeno uu godimento per sè 
«tesso, non è atto oristtauo, ma almeno 
uon è pazzia. Ma impedire agli altri di gua­
dagnare la loro vita, senza aver newuu be- )

neflzio par so stesso, quote vuol dire fan­
ti male per il male, questo è uu atto più 
che infame, è un atto stupido e sciocco.

Ebbene. Signori, grazie all' antagoni­
smo prodotto dalla guerra, questa scioc­
chezza è oggi la base della nostra politica. 
Si fabbricano mura della Cina fra i popoli 
e par che mai queste mura siano abbastanza 
alte, perché ogni gioruo. i protezionisti chie­
dono di elevarle aucora. Nella nostra im­
mensa pazzia ai ha come un odio contro il 
commercio iuteruaziouale. Si vorrebbe ro­
vinarlo assolutamente Sembra ehe la più 
grande leltcìta per noi altri europei sia to' 
strapparci 1’ uu 1 altro i pezzi di pane dalla 
bocca.

E si teuta d' impedire non solo il mo­
vimento delle merci me. ancora quello degli 
uomini. L'esclusivismo fiorisce accanto al 
protezionismo e produce delle perdite non 
meuò grandi lu curii paesi la popolazione 
è troppo agglomerata, iu altri troppo rada 
Sembrerebbe ehe la combinazione più favo­
revole per tutti fosse un’ emigrazione dalla 
regione nltrapopol.ata iti quella deserta Ma 
1' esclusivismo nazionale oppone mille osta­
coli : passaporti, formalità di ogni genere. 
8e tuttavia 1' emigrante ha abbastanza vo­
lontà per sup'-rare questi impedimenti, la 
sua posizione resta sempre delle più incerte 
Qualche volta' 1’ ammazzano, altre volte lo 
espellono : fanne contro lui leggi eccezio­
nali, restringono i suoi diritti, insomma

lo tormentali'! cou angherie influite. La si­
curezza dell' emigrato è qualche volta tanto 

"insufficente ch'egli è obbligato di ritor­
narsene in patria. Tautn geDte potreb­
be far guadagni in paese nuovo, far im­
prese egualmente bouefiche per aè stesso e 
per gli altri. Ma come la sicurezza è tanto 
insufficiente all’ estero, son condannati a te­
star a casa e.a soffrir la miseria.

Non avevo ragione di dire che da un 
lato la guerra ci toglie una grande parte 
della nostra rendita e dall’ Altra ci impedi­
sce di far guadagni * Con 1‘ uno e con 
1’ altro mezzo diminuisce dunque la somma 
della nostra felicità.

III.

Dal tempo in eui gli uomini hanno 
incominciato a pensare, hanno cercato di 
migliorare-)« loro condizione sociale. Platone, 
Tcrnaso Morii», Campanella, per non parlar 
che dei più illustri, hauuo fatto progetti di 
organizzazione politica. Oggi i socialisti 
vogliono, anche loro, rifu.- la società mo­
derna.

Ma, signori, bisognn bene intebdcrsi. E 
v»no pretendere che si possa migliorare lo 
stato Jeli' umanità prendendo il danaro di 
Piuilo per darlo a Pietro, perchè in qtifata 
combinazione il : malcontento di Paolo sarà 
in proporzione delta soddisfazione di Pietro 
Lo sfruttato sentirà odio contro Io sfrutta­
tore ; cercherà di ritornare da capo al 'pos-

«esso del suo bene, 1» pace sociale se ne 
«udrà tu rovina e In miseria si accrescerà.

No, per ottenere il massimo benessere, 
bisogna che ognuno sia assolutamente si­
curo di conservare per sè stesso il frutto 
del suo lavoro. Per ciò bisogna abolire per 
sempre lo sfruttamento dell’ uomo contro 
1’ uomo.

Ma è questo possibile finché durano le 
guerre di conquista* Sicuramente no. In­
fatti perchè si fanno queste guerre* 'Per 
procurare soddisfazioni d'orgoglio o danaro 
ad infime minoranze. Ogni anno si fa il re­
clutamento. Che cosa queeto vuol dire*Che 
milioni di giovanotti debbono abbandonare 
non solamente 1 loro guadagni, ma ancora 
perdere qualohe volta la toro salute e la 
loro vita, affinchè altri acquistino onori, 
piaceri e ricchézze. (Jon è questo, Signori^ 
il più ingiusto7 sfruttamento, la più iniqua 
schiavitù*

Oggi quando un operaio riceve due 
lire iuvece di due lire e cinquanta,- che ri­
ceverebbe se partecipasse ai proflùi dell’in­
dustriale, si dice ehe V edificio sociale sia 
fondato sull’ingiustizia e ch’esso debba es­
sere ncoitrutto yg nuovo. In questo caso 
l’operaio è sfruttato non aolovdel quinto, 
ma Jell^ totalità del ano guadagno. Qualche 
volta anche di. beni'di granTuuga più' pre­
ziosi dèi denaro; della salute e della vita. 
Da un’altra parte tutti i cittadini, per so­
stenere questo soldato, sono obbligati di

n ■ ■ ■ e. -i- -ti
abbandonare anche loro, non soltanto il 
quinto «>•--frequentemente-pitt - deli«—metà 
dei loro profitti Ecco dunque,, signori, .il 
piò tfrutteino^tof ']^ crèaie
schiavitù. ,

Cosa strana però ! Ci sdegniamq. contro 
lo sfruttamento militare. E pure cerio ognu­
no preferirebbe abbandonare il qifnto del 
suo guadagno più tosto che la salute o In 
vite. Ebbene, poiché lo sfruttamento militare 
è il massiino possibile, dobbiamo provar 
contr’esso il più forte odio della nostra 
anima.

signori, lo sfruttamento militare è 
quello -che dobbiamo sradicare prima di 
tutte perchè è il j>iù funesto. Ma come * 
Non c'è che un solo mezzo: la federazione 
dell'Europa. Bisogna che la Germania, Ja 
Francia, 1* Italia, la Russia e, le - altre na­
zioni rinunzino per sempre/ alla conquista. 
Bisogna che i popoli cessino di essere oome 
gli animali feroci sempre prónti a preci­
pitarsi 1' un Aulì’ altro "per strappar») delle 
provincie; bisógna, in'somma, clip ai rap-r 
porti anarchici si sostituiscano rapporti 
giuridici.

V Allora sòltanto il. bonetpere giungerà al • 
-livello più alto possibile. Allora soltanto le 
classi popolari non saranno strette dallap)Ù , 
squallida miseria Allóra solt^pto, potranno 
infine alzar ls testa,, respirar liberamente ed. 
acquistar fa sicurezza d’ uua vita umana.

Non appena la politica abbia per ob-
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nlmo gentile ed ospitale; d'un popolo acca1- feritati,-che/'«acmiti- $1 -Avari,
sciato, che ha dovuto sempre combattere,

Lo studio delle poesie popolari dsfee 
può fornire un grande contributo' allo stri­
dio della questione' omerica'.' Fra II popolo 
vi sono dei gvslari (cantóri sulla gusla •— 
Omeri forse; che ne sauno a memoria mi­
gliaia e migliaia di versi. Sono canti stac­
cati, ma che pur potrebbero costituire di­
verse unite. Già si è fatto il tentativo d'u- 
nirs e di coordinare quelli, che riguardano 
il leggendario eroe nazionale Kraljević M*r- 
ko, cui accecò pur Carduoei nel suo di­
scorso funebre su Garibaldi, e la battaglia 
di Kosovo, dove peri la libertà a?rba.

Nè meno interessante della poesia —, è 
la.musica di questi cauti. — Kuhač c|ie 
percorse tutti i paesi slavi del Sud, uc ra­
dunò sei grossi volumi, che possono essere 
la base a quella cho realmente sarà forze 
la musica dell' avvenire. Chi è un poco fa­
migliare colla musica popolare croata, non 
può nou sovvenirsene, allorché. sente il rp— 
nomato inno ad Apollo, scopèrto l'auuo scén­
so, e che giorni fa venne pure cantato del 
teatro nasionale di Zagabria.’ Donde queatn 
somiglianza fra laonastra i mnstoa-popolalo 
e l'antica musica , sacra d^(, (iteci t ,|^.iln 
quesito che meriterebbe d’essere studtatb.l

Dei canti popolari,,Sipvj dè( £i)d 
esistono diverse raccolte, fra ie quali pri­
meggia quella di Vuk Karadiie. La «Sali­
ca» croata, però, ne prepara nna ohe supe­
rerà di gran lunga tutte le attuali e clic 
sarà un vero monumento. Molte nostre poe­
sie nazionali.*300 .tradotto; jn&JhtJ-Ure'Jtij- 
gue. Iq italiano ne tradusse alcune auche 
il Tommaseo. Fra gli altri traduttori ai di­
stingue il KaSaudriè, publicista daimato^ da 
Hvar (Lesina).

.Raccoglitore dei nostri canti [fu pure 
frate Audrea Kaćie-Miolič, cui vennero e- 
retti due monumenti, come a vate naziona­
le : udo a Makarska (Dalmazia,, 1' al­
tro a Zagabria, di' è il contro «Iella nostra 
vita intollettunle

Le poesie raccolte dal Kačic si cnulado 
specialmente lungo le nostre marine ; fra 
gii Biavi sèlle rive dell'Adriatioo il suo li­
bro è il più popolare. I marinai conoscono 
a luemòrta da maggior parte di quelle poe­
sie e ie cantano, nei momenti di riposo, 
con entusiasmo' e compiaoehzs.

Fra^e Kačic, però, non ha tramandate 
le poesie, cosi come le ha intese e radcolte; 
egli le ha, non sappiamo come dire, se cor­
retto 0 triisfi'rmatcrzitdncendpl«-'ad un tipo 
speciale, adatto/alio* scopo che voleva rag­
giungere Dallato del!' arte, si può discu­
tere sulle sue riduzioni il snene«*» ottenuto 
però gli dà rngioue. Le sue poesie som av­
venimenti storici messi in versi, che sono 
un'imitaxKiui- della maniera popolare, facili, 
pieni, accessibili a tutti, colla frase popola­
rissima.

Il benemerito francescano ba trovato a- 
desso un successore o; npttafore r- Giorgio 
Kapic, maestro a Split (Spalato^ Chiaman­
dolo riuscitissimo sunoesaoM del poeta Ka- 
òio-Mioiié, gli abbiamo-fatto il- migtiqre e- 
logio. Egli si è perfettamente ideatili«»-, 
tu colla forma e collo spirito del vate fran­
cescano. . ‘ : i ' . I ’ t

Il Kapič lift, puhlicalo gli scòrsi‘giorni 
tredici dei suoi cauti popolari. Si. pqw dire, 
gl(a l'edizione venne smaltita m‘poche ore ; 
•e'Adesso se ne fa un' altsa 'ili1 ^usttre uhilà- 
.wepiplari . .... • r, -vii «•!.

Il primo patito, rscconja vita drjfh 
apostoli, slavi CtriUo e Metodio. ,

», 11 secondasi ticqup* di/Solip(Balopa),—, 
qùàle era eJl’epoca del sgo splendoro —3 della 
stia distruzione per opera degli Ayafl-ee.del|a

fondarono Spalato
li) Aerso parli'kh'Tomislav, primo re

della Croazia, .allora una delle priuie poten­
ze in Europa, incoronato nell’anno 925.

Il quarto racconta le gloriose gèsta di 
Kulin, bana della Bosnia dal 1180^al 1204.

Il quinto celebra la vittori* dei Croati 
contro.t Tartan nell'anno 1242.

Il sesto! canta le glorie del primo re 
bosniaco, Tvrdko, il quale regnò dall' anno 
1351 al 1391.

Il settimo racconta il matrimonio di 
Krsto Frankopan (Cristoforo Frangipani; còti 
Giulia dall'Italia.

I Zrini e i Frankopani erano fra le più 
'antiche, le più ricche, le più putenti, le 
'più gloriose famiglie croate. I.a Burella di 
Krsto Frankopan — ('aterina — era spo­
sata a. Pietro Zriui, banu della Croazia Ed 
è la tragica line di Pietro Zriui e di Cri­
stoforo Frangipani, che racconta il Kapič

sSetl'lttfavo canto, Uno dei più bei.dei-libro 
li uoto che 1 «lue martiri ed eroi vennero 
decapitati a Wiener-Ncustadt. Coll’aver reso 
popolare il racconto dèlie grandi opere eroiche 
e patriotiehe dei dup gt*edv che ogg1 tutta 
Croazia venera c dei quali il giorno 30 a- 
prile ogni anno celebri! con pietosa mesti­
zia l'anniversario - il Kapič si e reso be- 
nemenio

Fili qui possiamo dire elle il KspiC hn 
in 1111 certo modo completato - e felice­
mente —e il-poeta Kadtó. • 1

Dopo di ciò seguono tre «ialiti, che ce­
lebrano ire personalità della storia croata 
piu recente, possiamo dire attuale. 11 nono 
cauto è dedicato al bauo JelaCić, I' eroe ed 
il bano del 1848; il decimo al vescovo Strus- 
majer; 1' undecimo a .Michele Pavlin«"ić. 
l'apostolo dell'idèa croata e dolla solidarietà 
slava in Dalmazia, morto il gioruo 18 mag­
gio 1887

II penultimo cauto, diviso in cinque 
parti, celebra un eroina croata, dalle Polji- 
ca, costituite di dodici villaggi delle Dal­
mazia e che una volta ai reggevano •'indi­
pendèntemente a republlca I.a storia di 
questo staterello, poco conosciuta, è una 
-starla di gesta 'eroiche. LM-bitAf cantata dal 
Kapič si chiama Mile Gqjsallè, la quale peri 
per la patria nella guerra contro i Turchi 
l'a. 164{kL’ispiròto canto del Kapič oll'sc- 
eento epico unisce delle note Uriche, che 
souo una vera delizia.

L’ultimo canto racconta la gita de; Dal- 
mat) all'esposizione «li Zagabria nel 1892 
— In questo canto il nostro poeta niostr^ 
una speciale abilità, giacohè seppe rivestire 
«li forma poetica un argomento per sè Stesso 
piuttosto prosaico.

I canti del Kaèi-- e dfc'. Kapič costitui­
scono un guuere di letteratura «lei tutto spe­
ciale. I! loro carattere sta aella dizione posti­
ca, piana, facile, popolare, 11 Kapič si t1- ap­
propriato questa dizione^ la quale pare sitai, 
immedesimata col suo sangue. Non è se «tir 

,prc semplice come uel Kačn’ ; è, però, Ai- 
remo. più scelta, più squisita, avendo 
■dinanzi a se nnà fetteratarà nazionale,, o 
meglio una raccolta di cauti nazionali, che 
Il dòn aveva'. Ootìtlnul il Kapiè à.col- 
'tivarè” questo genere, ih apparenza facile, 
ma ch'oside molto/studio, cba sembra altri
non 'Shètlai difetto. .

Informazioni e
-,,««< deputati alavlrysel eomafclf 
foggiti deirittrla furono, dalla s<><-let$ 
politica «.Ediuost» dfTrieste, proposti e'iò 
»corso giovedì eletti'.! 'seguenti candidati: ,'.

pei distretto politico di Kopar (Cap^r"( 
distria Gius. Rompere, decano di Ospò e,

D.r M Trinajstić, podestà di Buzet (Pin­
guente}; pel distretto politico di Pazin (Pi— 
s(nn1 D.r M. Lsginja avvocato e D.r Dinko 
TriDsj«tić, podestà di Pigino; pel distretto 
politico di Voloako (Volosoa Slavoj Jenko, 
possidente e M. Mondili; pel distretto di 
Lolinj (Lussin-.il prof. VjekcTslav Spìnèiè e 
Sim. Kozulič, possidente.

L’esito delle elezioni è il seguente:
A Lussino venuero all’unanimità eletti 

Prof. Spinile »e Sun. Quirino Kozulič ,del 
partito croato'

Nei comuui di Pigino ed„ Albona ven­
uero eletti a voti unanimi il D r Matteo 
Laginja ed i! D.r Domenico Trinajstič, tutti 
e due del partito croato.

A Capodistria di 90 elettori si presen­
tarono- all'urna 75, di cui 74 votarono pel 
dicane K«-;nparè di Dipo cd il D.r M. Tri- 
Dajstili podestà «li Pinguente, tutti e due 
appartenenti al partito croato.

A Volo««» 66 elettor. si presentarono al­
l'urna. Furono eletti M. Mandič con 66 voti 
e Slavoj Jenko con 52. Amb.due de) partito 
croato'

Pei distretti elettorati di Perento, Bure 
e MunUmn, «comparvero a l'aienzo-47 eiettori 
che votarono coui; alti pel Dr Silvestro Vp- 
uier ed il D.i, Tommaso Vergottini, entrambi 
del partito italiano. Sedici elettori, croati « 
astennero dalla votazione

Dei 45 elettori eletti dpi .distretto poli­
tico di Pola comparvero all’urne solamente 
30, i quali elessero i signori Dom. Dobla- 
novich e Dr. Glov. Clevq (del partito italia­
no). 1 15 fiduciari del partito. croato non 
comparvero alle urne. Qui notiamo che tan­
to i fiduciari croati del distretto di Paren­
zo, quanto quelli del distretto di Pola inter­
posero ricorso coutro le illegalità commesse 
dalle commissioni avversarie nelle elezioni 
prime.

Pro Lubiaua Da Ljubljana (Lubia­
na; riceviamo il seguente. Appello :

» Cu disastroso terremoto afflisse la pri­
ma notte di Pasqua la nostra prosperosa 
capitale e per lungo tratto ali in giro anohe 
le adiacenze. , ' >..

Già la prima scossa, avvenuta-verso la 
mezzanotte, fu di tale spaventevole veemen­
za, che tutte le case vacillarono fin dalle 
fondamenta, spegnendo rotto le macerie pa­
recchie esistenze ; io siicceiit-iitiai inuumo- 
revoli scosse compirono l'opi’ra «lovastatrice

A milioni «li fiorini si \aluta- il (tarmo 
«Irgli edifici ridotti ad un mucchio «ti rovi­
ne ; incalcolabile poi è la miseria ehe ne^so- 
vrasta.

Migliaia di persone cl o non hanno più 
nè casa nè ietto esse, e fra loro gran nu­
mero di gravemente aui-nalato .e «li fanciulli 
Qi teuerisslma età, se ne stanno pigiate sotto 
a tende ed in baranche.

Di fronte a si enorme calamità, causate 
dal-più orrendo fra v naturali fenomeni; la 
cittadinanza è impotente ad arrecare a tutti 
i bisognevoli adeguato « iccorso.

Tuttavia giova sperare c» c essa fidante 
in Dio. col tempo potrà rinfrancarsi e ricu­
perare 1« affrante forze ma per rifabbri­
care le chiese e le sciu-le distrutte, per eri­
gersi nuove abitazioni »-<1 assicurarsi quindi 
le condizioni del proprio ccouoinico nsorgi- 
monto. le abbisogna oggi piti che mai in 
larga misura 1’ aiuto universale.

K noi itiftmseritti. lntt”ora ‘ terrorizzati 
«lai perseveranti boati e spinti dall’unieo 
pensiero di portare soccorso e salvezza alla 
nostra sventurata popolazione. ’ rivolgiamo 
in questi giorni per noi si tristi è penosi 
un caldo appello all'ihtorà umanità, a quan­
ti sentono oominiserdzrone per le altrui

sciagure e nutrono amore per il prossimo, 
implorando aiuto,

Lubiana, aprile 1895.
Il Comitato'di soccorso per Lubiana « 

dintorni .-
Vittorio barone Hein. i. r. Presidente 

provinciale, Presidente d’ onore.
Otto Detela Capitano provinciale per la 

Carniola, I. Vicepresidente.
Pietro Graaelli, Borgomastro di Lubiana, 

II. Vicepresidente
I)t. Giuseppe Račić 1. r. consigliere au­

lico, direttore in espo.
(Seguono le altre firme}.

Convocazione delle Delegazio­
ni. 11 giornale ufficiale del 12 corr. publica 
gli autografi sovrani ai ministri Kalnoky, 
principe Windlsch-Graetz e barone Banfi?, 
col quali vengono convocate a Vienna le De- 

1 legaziomjpe'l gioruo 6 giugno.

191-n aeqnrafro. — (. odierno^numero 
«lei nostro glorimi«-ci venne colpito da sequestro 
col seguente ordine aperto:

Per l's. > Cancellisi« signor Raimondo 
J’asqanli tncupisuto dt procedere 'Collo normo 
legali al sequestro di ludi gli oscruplorl del 
fiiurnale «Il Pensiero Slavo» di data odierna N. 
20 ehe fossero reperibili nel loculi «ii redazione 

'irtStfltTItTlìfFSzione ‘e'sf>c«ITzT6nc7"comp puro nella 
tipografia Pastori ove e-teiidein il sequestro «ili« 
relstivo. compoMZiuue U pop ratte;« upponeailovi 
il suggello, di aOiCax. u qOcoinpoueiido. stueu- 
ilcutc it tipografo, 7 Dpi

A tale misuro diede motivo 1 articolo in­
serito noi surriferito giornale i
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riservalo l'esame degli nllri articoli 
Trieste 11 la Maggio tS95.

l.'i r. Procuratore di Stalo, Toddci

Una dimostrazione contro la po­
lizia a Praga. In occasione della festa 
di S Giovanni (16 corr.. furono accesi nella 
capitale čeha alcuni fuochi d'artificio ed uua 
grande folla vi assisteva Jal p«at. Quando 
lo spettacolo lini, la folla si abbaudouó ad 
uua clamorosa dimostrazione percorrendo le 
vie el canto d'inni nazionali c facendo 
uu gran charivari dinanzi l'edificio (tolta 
direzione di polizia, su cui rupperq parec­
chie lastre.

Giusta lin dlspocrio da Fraga, publica­
to dal locale «indipendente» di ieri, gli 
eccedenti avrebbero éasrtatb' purè la cauzone 
Bandiera vermiglia, «xinteDeute oflùse alla 
maestà sovrano.

La dtmlnnlone del conte feLal-
uolty, ministro austro-ungarico degli este­
ri, rss.-eguata ieri l'altro, quantunque .per 
sè stessa — benché cento volte preannun­
ziata -- sia uu avvenimento che sorprende, 
appare un fatto addirittura meraviglioso, 
quando la sì metta iu relazione con la ca­
tena di avvenimenti che la precedettero.

Chi, cioè, ti ponga a ricostruire la ver­
tenza jtalnoby-Banfi?, partendo dal primo 
avvenimento della serie, eh' è il famoso co­
municato della Boi. Corrtsp.-, se ordinerà i 
vai’, fatti, ohe a questo seguirono, nel rap­
porto di premesse, e conseguenze, non ar­
riverà mai a costruirne un sillogismo, del 
quale possa essere la risultante.» dimissio­
ne del conte Kalnoky.

Proviamo a rifare la storia dei fatti : 
1 t. Il conte Kslpeky sconfessa il barone 

Banfi? perchè le dichiarazioni di questo alla 
j Tavola uiigjieres»-, rigiinrdauti. il uuiizio 
: Agiiardi, non corrispondono agl' interessi 
; politici delia monarchia 2 Dopo di ciò, il 

barone Banfi?, che ia bisogno di uua ri­
parazione personale, viene autorizzato a dar 
lettura della unta confiilenziale del conte 

, Kalnoky, che, a suo avviso, gli dava diritto 
I di fare le citate dichiarazioni. 3. L’autoriz- 
i zazione, data al barone Banfi?, costituisca

a tua volta nna diminutio capitie par * il 
conte Kalnoky, il quale, a quanto afferma la 
stampa ufficiale, se aveva smentito 11 barone 
Bsaffy, lo aveva latto in omaggio ad ' in­
teressi polittci superiori, ohe a nulla pote­
vano essere posposti. Perciò anche il conte 
Kalnoky ha bisogno di una riparazione e 
questa gli ì concessa in forma di nn auto­
grafo imperlale, che gli esprìme l'illimitata 
fiducia della Corona. Brgo la Corona approva 
la politica del conte Kalnoky, della qnale 
il più recente atto è il comunicato della 
Pel. Corretp. 4. L’autografo suscita impres­
sione in Ungheria; ('opinione publica 'trova 
eh'esso annulla la riparazione con cessa al 
barone Banfi? e ne -reolama un'alto* pto 
completa e solenne. 5. 11 barone Banfi? ti 
reca a Vienua e nulla ottiene; la stampa 
ufficiosa viennese dichiara agli ungheresi 
che gl'interessi politioi dell'intera moaarchia 
devono avere il sopravento sulla susoettihl- 
lità dell' Ungheria 6. 11 conte Kalnoky è 
sollevato dal suo ufficio.

Qu ati sodo i fatti. Chi <-ra voglia ri­
cercare to cause che ne determinarono la 
Btìccesstoue, non potendole trovare nel rap­
porto di «-.ausa ed ctTcttj, che dovrebbe esi­
stere tra i singoli avvènimeuti, deve arrivare 
alia segueute couuluaione : Dovendosi, di 
fronte alla baldanza del popolo magiaro, 
trovare uua soluzione che non urtasse la 
politica magiara, da esso fermamente voluta 
e seguita, e uoi^ potendosi, per considerazioni 
d'órdine superiore, dare 1 passaporti - al 
nunzio Agiiardi, si à sacrificato il oonte 
Kalnoky. \

V abtèllxlone del leito. Nella
commissione parlamentare del bilancio ven­
ne acoolto.all’nmanltà il capitolo contrario 
all’ istituzione del lotto. Il ministro ' delle 
fioanzfi Plener dichiarò fra grandi applausi 
che il governo pensa di abolire 11 lotto ona 
volta per sempre, estirpando radicalmente 
questa piaga-immorale, strumento legtìle di 
corruzione. La commissione approvò la ri­
soluzione del governo di abolire l'inCsuato 
monppotio, alia aula condizione che tale 
soppresstoue avvenga,eok> dopo ohe ,sarà 
entrata in attività-la ritorsi* -progreealv* 
delle Imposte dirette; ciò che è questione 
di pochi mesi.

Pranzi colossali. Scrivono da Ber­
lino, 5 maggio :

11 banchetto che T Imperatore offriràai 
suoi ospiti a. Holtcuau, all* apertura . del 
Usuale, venne « uuuuesso a un trattore di 
qui per la somma fissata di 100,000 marchi. 
Il banchetto dovrà bsrvtra per 1000 a 1200 
persone 'A'- disposizione del fortunato im­
presario staranuo 42 cuochi. Due giorni 
prima sarà Amburgo cho offrirà un pranzo 
all' Imperatore. Vi saranno 800 coperti. 
Soltanto pei vini la libera città ha preven­
tivato una spesa dì 32,000 marchi ! La re- 
publicena Amburgo, ehe fa le cose da gran 
signore, ha deliberato, d' altronde, di spen­
dere por queste festo un milione di marchi.

Tosatrice elettrica. Una nuova 
invenzione nel campo della toilette : 1’ elet­
tricità si aggiunge alla chimica pér sem­
plificare talune operazioni destinate a... cor­
reggere la natura.

Tutti conoscono . la forbice meccanica 
che si adopera attualmente dai p.arruochieri 
per taglière 1 capelli e la barba. R' uno 
strumento assai perfezionato, ma ha Piqcon- 
veuieute di ataucare la mano di oolni che 
lo adopera. Perciò s' è pensato di sostituire 
al muto della mano quello di uu motoripo 
elettrico nascosto nel manico dello stru­
mento, del quale ausi costituisce il manioo. 
Li motorino è alimentato da una pila dissi­
mulata" nel tavolo che sta davanti all’awen-

bietivo interessi della .bissar popolare, là, 
tedcraziune s' impone ìneyitabilpmnte-jiàl-i. 
tara tutti gli intrighi dei Signóri diplg»*- 
tici, che cercano di (strappare provineie a) 
vioino, fanno l’effetto di giochetti puerili.

' 6), sigupri, lo dico cou ifDa. profonda 
convinzione, P uijlco..B£tòxo.-pcva«’^i%W 
il’massimo heuessere pei' popoli Ž laT fede­
razione dell' Europi.

Esamiuiaqjp, adesto glf tìifetébli cSé' 
ppongo^o/Stf^no a'Jin|, uqiì, q(ueàt^j<^|si oppongono.

stàcoli son qualche volta unicamente, parole.
Ùno dei più teiribitf è H sòstàiftR-b «Fa- 
ni^ro. Perchè ci chiamapó •stranieri gli uni 
gli altri ? Perchè oi crediamo obbligati, gra­
zie a questo, di torci il più gran male e 
di rinunciare a mille godimenti ehe tanto
aocreàcerèbbero- il piacere- delta, nostra vita! _ . .
Questa parola straniero è i-i}» altra Parte è scientifleamente
mÌco della nostra, felicità. . r

uno Slavo e loro dei Ladini. *8e è dunque 
impossibile riconoscerti ohe siamo-,di razda 
differente, come può Iti rana enfile una ci- 
g(ano.dì.massacrar^a oolpl di oRanone’t 

strato
. ____ ,_rr__,,rT_____ohe le popolazioni della FranchynerijfconaJe
La;tisi non sto* forse tante vitime «piati*? <e quellezdelP Itali* settentoioQftle epùojlel|» 

medesima”’^tzia. Questo non impedisce, 
,tjùlniè,''^d,,luufe "Alpi/'X fucili delle une 
son* diruti «swtto Qri^tti delle, altre ! Ndh 
il B’ àlopa Ten u »tjdesia qùestioiie
de (la razza Negli ultimi tempi ae u’ è mol­
to parlato. Ma poóhè Itfée son più .vaghe io

tolla^errà^e la pace armata. Orti ìóPo iali­
no quanti insttaeabili céféaióA ' Iavòriifp, 
nflttfttp ^giorno per, .facoprirc un rimerò 

, oóiotró quésta terifiM» malattia. LO« sadub- 
qtiaata ore .quea&- àtfmini son curvati.. al 
mwrixtoopio per widlàre la’ vita1 del funè­
sto • e fiSivaj- il mezzo «flteiftN o -’)ttti'ekesiroi^I1i -poèitiéi lif èsMn ha un'i 

. mbiario. " 1 portanza stasai mediocre. Per 'non abua
col flagelli)”«^ de) lori, tomi», tion riaffili altro.

Ebbene, signori, appena ' SI, consideri 
più»7ta virino qur»ta.péjt)la'lÌP?w»<tri-o si vqde'' 
ch' essa ,e , uu' astrazione priva di rgm retili/ 
positiva.
' ' Infatti, • vediamo Un poco: Feri hi- sidB ■ 
stranieri 1

'• ''2 Ci dfooùo :. péreìit th6aff fl)
Tarentì. Òli ìntropològistThanno'trovftt^ciiè' 
» cono in Europa tre razze „astutamente 
diverse. Ma come distinguerle'VSfiJò ohe pi 
pósrit stabili^' à ciie 'Tàiza appartenga ó- 

-jrnunjk petoećk c'O4ni to)iĐČ ,i’onore 
di décòltàrÀi. In realtà chi mi vedesse nelle
vie di Milano potrebbe «tire ette sono d’uoà 
,r»^a differente dalla lurtùf'-«rO io sodo
iwvrt a Iaba V -riir-* . *Ca X ^IsmAsà^

ise--lfer3

Questo è più serió. ' Quando due uo­
mini non possono coranfiicnrsi i loro peu- 
sieri. quando non possono spiegarsi, sicura­
mente sono stranieri I’ uno rispètto al- 
1' altro.

Ma perchè la lingua àia una causa' 
assoluta 9i separazione, una condizione *è 
indispensabile : bisogna che ogni uomo sia 
interamentè incapace a parlar più <i' n*p 
.lingua. Ora loro sanno che non è - àrsi. Si 
può invece affermare che quasi ogni èuia>-' 
peo parla almeno due lingue. In 'Italia' 
anzi molte persone nà'pàrlano tre': IP dia­
letto locale (il milanése, per esempio, ò il" 

Jveheziano}, l’italiano letterario ed 'il 'Ihth-* 
cesie. In tutti 1 ■paèsi 'vi sono, dialetti 'focali 
ehe sono impiegati nelle relazioni di fami-’ 
«glia, mentre vi è anChè partita la lihgtia 
.letteraria; -

Ma supponiamo anche ohe due persone 
parlino lingue diverse Questo potrebbe es­
sere una cagione di difiobltà, ma non vedo 

: perché dovrebbe aseere nfltieàgtone «ti «Ho.1 
;Bvron non parlava l’italiano, la contessa

.renza delle liugue nou imp .dì a queste due „ 
'persone d'innamorerai 1’qn^ .deU’aitra.
,paese utk l^dfódnXregieÌ« òdicr un 

'.contadino itamene solo perohè \ perla una 
iliriguà‘ di«»ento!>No»' reÙén<fo'*fti' ctffftafttt 
*qflekttdaiit y^j^'iWno'^
parlarsi. Ora, se* un operaio Italiano, - per

esempio, va negli Stati-Uniti, in (Jermania 
o nella Repubblica Argentina, impara in 
breve tempo 1' inglese, it tedesca) e lo spa- 
giiuolo II vocabolario popolare è assai ri­
stretto. Comprende appena un migliaio di 
parole. Lo studio richiede dunque assai 
poca pena.

Quanto alle classi intelligenti, oggi un 
gran uuinero di esse parla più d' una lingua. 
Si dice che l'Europa nou possa formare 
una federazione perche non c'è una-liugna 
europea. Questo non è assolutamente véro. 
Questa lingua europea esist«’, ma soltanto 
piuttosto sotto la forma poligfotta. lo, per 
esempio, parlo il tedesco e l’inglese. Mi 
trovo benissiwo.it; Germania ed in Inghilterra. 
Se, nel mio paese ed in questi due si par- 
laapi. una sola lingua, la situazione sarebbe 
la medesima per me.

Ila-a parte il poliglottismo,- c'è una 
lingua quasi universale in Europa: «è il 
francese. Vi sono poche persone delle classi 
dirigenti che non lo parlino più o meno.
Il francese è generalmente usato nei 'rap­
porti diplomatici e nei congressi scientifici 
l:»teyuaztyna(i, Infatti gli ,Europei dei dif­
ferenti paesi hpnno trovato ’il .mezzo . di 
lutèbderst perfettamente bene. Vedano che 
inje lingua génereTe esiste,, benché in . for­
ine particolari,. 1 dialetti focali non sono 
dunque tuta ra^joj^ pjsf, considererei reei-

Ma se anche dovessimo sempre parlare

lingue differenti, sarebbe questa uua regione 
per massacrarci come animali feroci?

Dopo la liugua si dice che la religione 
ed i costumi ci fanno stranieri

Quanto alla religione, basta dire ehe 
essa, sicuro, nou è sinonimo di nazionalità. 
Vi sono inglesi cattolici romani. Hanno que­
sti più affinità con gli spagnuoli ehef con 
gli altri inglesi protestanti ? I liberi pen- 
torl non avrebbero nessuna nazionalità?

Parlerò poco degli usi. Quando potran­
no determinare precisamente in ohe i co­
stumi degli Italiani differiscono da quelli' 
dei Francesi, allora ammetterò che queste 
differenze siano cagione di ostilità. Ma que­
sta determinazione precisa è ben difficile. 
Differenze ve ne sono certo ; ma vi sono 
anche tante rassomiglianze ! E questo '©osi 
nelle più grandi come nelle più piacele 
cose. Pèr esemplò gli usi .sulle carte da vì­
sita »ono i medesimi in tutta 1’ Europa.

Si è parlato ancora delle differenze di 
legislazione come causa di divisione fra noi. 
Ma si sa che fo differenze più estreme e le 
maksime rassomiglianze hanno assai poca 
importanza nelle relazioni fra i popoli. Cosi 
tutta la loro organizzazione provinciale à- 
una còpta di quella delta Francia. Questo 
non impedisoe 1 malintesi-con i vicini del- 
1’ooeiđente. D’altri parte la republica fran­
cese e l’autocxsziq yu^ta sqq,a((aeeojn:rep- 
porti' eooglfootl. m > l' . ' -i« •••'

(Coni e fine al proeeien« neemenj.

benissiwo.it


tore. le pressione di un bottone mette in 
«none o fe eesssre ls manovra dello stru­
mento.

. 11 fulmine ridotto s far ds parrucchie­
re I Quale dedizione 1 Naturalmente sono gli 
americani che oi regalano ls nuove curiose 
invenzione, delle qusle si servivsno iu prin­
cipio solsmente per tosare le... peocore. I 
ministri delle finanze non ne avrebbero 
tuttavia bisogno per tosar* t contribuenti, 
chè la loro mano non si stanca mai.

đronaca della Città.

Arrivo e partenza. L’Arciduchesaa
vedova Stefania, di ritorno dal suo viaggio 
in Oriente, arrivò in questa città lo scorso

‘ mercoledì, alle ore 6 pom. a bordo del pi­
roscafo lloydiano Trieste.

L’Arolduchesaa, accompagnata dalle oon- 
tease .Oondreoourt e Chotek e dal barone 
Hauer, sbarcò dopo le ore 7 e mezzo di se­
ra e si recò in carrozza alla stazione della 
Meridionale per partire col corriere alla vol­
ta di Vienna.

Alla stazione venne ossequiata dal Luo­
gotenente cav. de Binaldiul e da altri capi 
delle autorità. .

Cn’esenralonN I soci del locale ga­
binetto di lettura alavo («Slavjanska Čitao­
nica») s’apprestano a fare il venturo giovedì 
(23 oorr.) un'escursione a Lokva, la quale, 
a quanto ci viene riferito, riuscirà anima­
tissima. — Partenza da Trieste (Stazione 
81. Andrea) alle 8.35 ant. del mentovato., 
giorno; arrivo a Draga alle 9.15; da Draga 
al andrà a piedi fino a Lokva, dove, nella 
trattoria Muha, sarà servito un banchotto. 
Nelle ore. pomeridiane si proseguirà a piedi 
fino a Dlvaòa; da qui seguirà il ritorno a 
Trieste colla ferreria."

Coloro che sono Intenzionati di prendere 
parte tanto aU'escuraione quanto1" al ban­
chetto, cbe si darà nella trattoria Muhs,

• sono invitati di avvertirò il rispettivo co­
mitato fino al 21 c.orr. — La riunione dei 
gitanti seguirà sulla stazione di St. Andrea.

L'adunaazt generale del soci 
della fecale «Slavjanska £itaoalea> 
avrà luogo — a quanto apprendiamo da 
un invito pervenutoci — la sera (ore 8; del 
venturo sabato (75 corr.). — I soci del patrio 
sodalizio sono invitati ad accorrere numerosi 

Lhnluaamea gemerai« dello «De 
lalak* podpnrao Drnétva» (Società 
operaia di mutuo soccorso) tenne, al pari 
del «Tržaškl Sokol», il 5 andante la sua 
adunanza generale, alla quale intervenne 
un buon numero di soci. A presidente venne 
ridetto il Molto Bev. Don Matteo Msndiò, re­
dattore della «Naia Sloga», il quale, dopo 
d’aver ringraziato gli astauti per la reite­
rata flduoia in lui riposta, propose che si 
innalzi un triplice »trio a S. M. Francesco 
Giuseppe, etfl • egli chiamò padre degli 
operai. , . .

Vaannanza generale del «Tr- 
iaékl Sokol» Società dei ginnasti di 
Trieste), ebbe luogo — come annunziato — 
la scorsa domenica. All'adunanza accorsero 
numerosi soci. Dall'esauriente relazione del 
segretario furono, con sentito piacere, con­
statati 1 rqpidi progressi di questa società.
A starosta (capo) della stessa venne rieletto 
l’egregio patriota, D.r Gustav Oregorin, alla 
cui attività e zelo ammirabili il patrio so­
dalizio deve ringraziare Ir sua prosperità.

A proposito della nostra aliima 
appendice. Avremmo dovuto condnjare 
la publicazione dell'appendice »Storia deila 
letteratura croato-serba» ma siccome l’autore 
ci comunica ehe la parte moderna della 
storia stessa non è ancora compiuta, ci è 
giucoforza di sospendere l'ulteriore publi­
cazione dell'appendice in parola promettendo 
al lettori di riprenderla non appena ci per- 
veranno i relativi mano»-riti.

Bando Al sig. Elio Luzzatto, redat­
tore del giornale «Il Paese» venne comuni­
cato ieri, dalla locale Direzione di polizia, 
un decreto di bando col quale, essendo egli 
cittadino italiano — pertinente a Monfer­
rato — gli si intimava di abbandonare, en­
tro 8 giorni i regni e paesi rappresentati 
al Consiglio dell'impero, e ciò perché rite­
nuta incompatibile la sua presenza negli 
Stessi per ragioni di ordine publicò.

(JfBel possali e telegrafie!. La lo­
cale Direzione delle l’oste e Telegrafi comuni­
ca- però soltanto ai giornali italiaoi di Trieste 
- che a cominciare dal IA corr. fino a tutto 
agosto a. c. presso 1‘ ufficio postale e tele­
grafico in Cormons sarà mantenuto, per il 
servizio telegrafico, l’orsrio completo diurno

Tale orarlo avrà princìpio alle ore 7 
ant, e termine alle ore l» della sera.

Lo scorso giovedì venne attivato un L 
r. ufficio postale.m .Selzscb presso Bischoflack 
distretto di Kralnburg , incaricato del ser­

vizio ili .posta-lettere, di colli e gruppi, 
nonché della cassa postale di risparmio. La 
congiunzione di quest’ ufficio si effettuerà 
mediante la messaggiena giornaliera Kis- 
uern-Bischoflack e ritorno.

L L'fficio postale e telegrafico in 
l’orto Rose Capitanato distrettuale di Ca- 
podistria’ venne riaperto il 15 corr.

A Bagni San Stefani) (Capitanato di­
strettuale di Parenzo . fu aperta, il IA oorr, 
una stazione telegrafica cou servizio limitato, 
unita a quell'ufficio postale estivo.

Congresso generale del Lloyd 
Il 15 porr alle 5 pom.. nella sala maggio­
re dell' edifìzio sociale, riunivansi, sotto la 
presidenza del sig. bar. de Kalchberg, 40 
azionisti del Lloyd, rappresentanti 1902 a- 
zioiii, a congresso generale.

Dichiarata aperta la seduta, il segreta­
rio generale sig Rodolfo Frisch preleaae ia 
relazione sull' andamento degli affari della 
Società durante l'anno 1894.

Quantunque nella relazione prò 1893 
uon si face)sero buoni pronostioi per l'anno 
1894, pure l'utile netto di quella gestione 
ammontò a f 540,583,07

' Il «Semlramlz». Questo nuovo pi­
roscafo del Lloyd a. è giunto ai 12 corr. da

Najviši hrvatski znanstveni zavod naumio je 
izdavati dva zamašna zbornika, kojih se po­
treba živo odjeća. «Folkloristifikim zbornikom» 
izpunit će ae znatna praznina u naioj znan­
stvenoj književnosti, a zbornik za povjestne 
spomenike književnosti hrvatske bit će od 
nerprocjenive vriednosti po nsiu literarnu 
historiju. Upozonijemo s toga hrvatsko 
obćinstvo, dai pomno pročita ove pozive i da 
bude u ovom velevažnom podhvatu našoj 
akademiji što više na ruku. Poziv za «fo 1- 
k 1 o r i s t i £ k i zbornik» glasi:

«Obće je poznato, kako u narodu na­
šemu uslijed kulturnih prilika 1 nepnli«. 
ka sve više propada pravi narodni život, 
narodni običaji 1 vjerovanja. Za to ju­
goslavenska akademija znanosti i umjet­
nosti drži, ds ‘to sve treba za vremena 
sakupiti i ua svijet izdati, dok još nije sve 
propalo. Poradi toga odlučila je ona izdavati 

Folklor lattdkl zbornik 
u kojem će se štampati opisi života, običaja 
i vjerovanja uaroda hrvatskoga i srpskog, i 
poziva ovime sve grijatelie narodne folklore, 
da joj šalju gradju za pomeuuti zbornik. 
Jugoslavenska će akademija primati sa za­
hvalom svaki prilog, a što bude vrijedno 
za štampu, štampat ce u rečenom svom 
zborniku i svaki će štampani prilog primje­
reno honorirati.

Uza svaki prilog, što ga tko jugosla­
venskoj akademiji za njezin folk loristički 
zbornik pošslje, treba da pisac točno nszdaći, 
u kojem je kraju ili selu čuo 111 vidio ono, 
što priobćuje. Isto tako treba spomenuti, da 
li je ono, što se navodi, jednako rašireno 
po evem onom kraju ili selu ili možda već 
propada, te se nalazi samo u gdjekojoj 
porodici ili kući, ili to drže samo još starci 
i bake

Ila bi priložuici znali, kakovu upravo 
građjti misli jugoslavenska akademija do­
nositi u pomenutom svojem zborniku, za to 
se ovdje navode natpisi za sve folkloristićke 
priloge.

1. Narodni živo U u tjašjem 
smislu.

Hrana, kuća, nošnja, igre, plesovi, rad­
nje 'kojih u drugim krajevima nema ili su 
drukčije) Forme općenja (medju miadjima 
i Btarijiina, 'medju muàkiiqem i ženskiojem, 
medju, domaćima i gostima ili strancima)
II. Narodni običaji i vjerovanja.

1. Porod, vjenčanje, smrt. (Ne treba 
ograničiti se samo na to, da se reče, što 
narod čini u ta tri nsjznatuija odsjeka ljud­
skoga života, već treba opisati i priprave 
za njih, n. pr. što čine i čega se čuvaju 
žene, dok su trudue, kako se prosi i vjeri 
djevojka itd.i.

2. Različui godovi preko godine (u pr 
Bozic, Uskrs, Bogojavljenje, Gjurgjev dan i 
dr. Treba navesti, što se čini na same te 
dane i prije njih i ne samo, što ljudi čine, 
vec i čega se čuvaju .

3. Narodne priče o Bogu i o svecima 
(kao o sv Iliji, Nikoli, Bogorodici i dr), o 
duši, ’o drugom svijetu itd.

4. Narodni kalendar (t j. koje kućne i 
poljske poslove misli narod da treba raditi 
u ovo ili ono doba godine, o ovom ili onom 
prazniku, uz ovu ili onu mjesečevu mijenu 
it.l

i>. Gataujn o vremenu i u opće o bu­
dućnosti (po kojim znacima pogadja narod, 
kakvo će biti vmjeme, kakva li ljetina, n. 
pr po tom, kako ptice lete ili pjevaju, po 
tom, je li n. pr. na veliki petak lijepo vri­
jeme ili je kiša; što se drži, ako čovjek polazi 
na put pa sretne najprije svećenika T itd.

6. Pričanja o prirodnim pojavima : o 
grmljavini, o vjetrovima, o pomrčini suuca 
i mjeseca, o potresu, o suncu i mjesecu, o
đanici i o drugim zv ijezdama, o mliječnom prima qualità a soldi A* al Utro, 
putu (kumovskoj slami), lmeqe pojedinih ' soldi <6 al litro.

Pola, ov’era stato mandato in occasione delle 
feste pel varo del Menarci. Il ò’rtnfrantè/ à 
destinato alla linea oelere Tr leste-Al essa» - 
dria e ieri intraprese il suo primo viaggio. 
Dursntq il tragitto da Pola à,Trieste furono 
constatate nuovamente le eccellenti qualità 
delle macchine di questo piroscafo, che si 
riscontrarono durante il suo recente viag­
gio da Venezia, «1 adoperò sole
3 ore e 35 minuti per giungere qui da Pola 
La velocità raggiunta in questo viaggio cor­
risponde quindi a 16'4 miglia marittime al 
l’ora, vrano In azione tutte le sue cinque 
caldaie.

Collisione In mare. Alle 8 antim.
dello-ssoorso giovedì il piroacato della So­
cietà «Adria» Stecheny arrivava nel porto di' 
Trieste, mentre Vista, della «8ocietà dei fra­
telli Riunendo», partiva.

■ Tra la diga ed il molo San Carlo 1 dne 
battelli »'investirono. li Scecheng riportò al- 
ounl danni al fianco destro, mentre 1’ Ista 
ne riportò alla prua abbastanza rilevanti ed 
aperse nna via d’acqua.

Il battello dovette perciò recarsi all’Ar­
senale del Lloyd per ls necessarie riparazioni 
sbarcando le merci. Al suo bordo non si 
trovavano passaggieri.

Sol Stecheny ai trovavano 8 operai ita­
liani che proseguirono il viaggio per Fiume.

Del fatto venne esteso rapporto *11*1. r. 
Autorità marittima.

zvijezda kao: «vlašići», «volujara», «itapcl», 
«plug i volovi» i priče o njima, ako ih ima.

7. Pričanja o životinjama i bitkama 
(kojima se"1 tumači njihovo postanje, život 
i svojstva).

8. Priče o postanju i prošlosti sela, va­
roši, gradina, brda, jezera, ponora itd.

9. Narodna medicina (kojim lijekovima 
liječi narod razlićne .bolesti ili samo baje).

10 Vjerovanja i pričanja o bićima, kojih 
tema (n. pr. 0 kugi, o vilama, vukodlacima, 
vješticama, vjedogonjama itS.).

11. Narodno tumačenje sana.
12. Gatanja i bajanja u različnim pri­

godama života (n. pr. kad tko što izgubi, 
kad se zaljubi itd.).

III. D i ja 1 e k to 1 o gi j a.
Opisi naših narječja u gramatičkom i 

leksičkom pogledu. Nitko peka ne zaboravi 
uza svoj dijalektologički prilog točno navesti 
geografičke granice naijećja, Sto ga prika­
zuje. — Jugoslavenska će akademija osim 
opisfi pravih narodnih naijećja primati vrlo 
rado i opise dogovornih i umjetnih, govora, 
-kamo pripada n. pr. kozarski, poslovički, 
osačanski i gegavački jezik (koje spominje 
Vuk u svojem iječniku i prof. dr. T. Maretić 
u «Radu» jugoslav. akad. knj. 108 str. 
185—188.).

U Zagrebu, mjeseca svibnja 1895.
Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti. 

•
• •

Poziv za «zbornik povjestnih 
spomenika književnosti hrvat­
ske u novom vieku» glasi :

Od prvih dana svojega Života držala 
je jugoslavenska akademija jednom od prije­
kih svojih dužnosti, da prione sabirati knji­
ževne spomenike južnih Slavena i objeloda­
njivati ih u svojim izdanjima. To je ponukalo 
akademiju, da je poćela štampati kritična 
izdaDja «(Starih pisaca hrvatskih», od kojih 
je do sada tzišlo dvadeset knjiga, zato je 
pokrenula «Starine», u koje slaže već godi- 
nama ponajpače gradju za sredovječnu 
rukopisnu književnost, a pored toga izdala 
je i nekoliko posebnih djela s istom svrhom 
No akademija imade.sama vec podosta gradje 
i za novo vječnu književnost, a uza to joj 
sve češće dolaze takovi prilozi s raznih 
strana, pa je zato akademija odlučila opet 
koraknuti naprijed i osnovali nov zbornik, 
u kojemu če objelodanjivati priloge za povjest 
književnosti hrvatske u novom vijeku.

Četiri su stoljeća vec prošla, sto se 
štampaju hrvatski' knjige, pa se je tako 
naslagalo mnogo gradje, koju treba da obje­
lodanimo, ako želimo, da što prije dočekamo 
kritičnu povjest svoje knjige u'araah u 
početku novoga vijeka nahodimo n povjest! 
svoje književne prosvjete duboke tragove 
talijanske kulture i susrećemo se s huma­
nizmom, te je posve prirodno, što književnost 
naših strana progovara trima jezicima: hrvat­
skim, talijanskim i latinskim, dapače imade 
dosta književnika, koji pišu u sva tri jezika, a 
mnogo ih radi u dva. Povjest nsše književ­
nosti ostala bi nepotpuna, kad se historik 
ne bi osvrtao takodjer na uljjanska i latinska 
djela naših književnika, te je poradi toga 
akademija odlučila u svojem novom, literaroo- 
historijskom zborniku priopćivati uporedo 
gradju za našu književnost svih triju jezika. 
Bit će prilike,'da ae u ovome zborniku pri­
kuplja grad ja za povjest književnosti počevši 
od konca XV. stoljeća sve do godime 1860, 
a akademija če se nqjpaće brinuti oko toga, 
da sabere što obilniju (gradju za historiju
Hirizma, koji je udario osnovu modernoj 
knjizi hrvatskoj.

Ovdje će se štampati manji izvorni 
sastavci starijih pisaca, koji se mogu obje­
lodaniti u posebnoj knjizi, nadalje važnija 
književnička korespondencija i napokon razni 
prilozi, koji su podobni objasniti koju stranicu 
kojiževne historije nsše. Ovakova čc grad ja 
bez sumnje doći u dobar čas svakomu, koga 
zanima prošlost naše kojiževne prosvjeto.

Mnogo se ove granje nahodi u javnim 
arhivima i knjižnicama, koja je akademci 
doliodna, ali je za cijelo imade veoma mnogo 
i u privatnim rukama, — a toga akademija 
učtivo moli sve rodoljube, da joj priloge iz 
svojih knjižuica za ovaj zbornik .li »atni 
točno prepišu ili pošalju, pa će ih »tksdeuiija 
pregledati i prirediti za štampu. Ake^ćtuija 
će rukopise što prij* sa.zahvalnošću povratiti 
njihovim vlasnicima, a voljna je i namiriti 
sve troškove,koji nastanu. Prva knjiga ovoga 
zbornika izići će vec do .godine

Kako je ovaj pothvat namijenjen ne 
samo koristi nauke nego i slavi naroda 
hrvatskoga, akademija se živo nada, da će 
se njezinu pozivu rado odazvati svi rodoljubi, 
koji bi joj ma kako mogli u tom poslu bùi 
t a ruku.

U Zagrebu 30 tretnja 1895.
Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti

NELL’OSTERIA

GOLTTSSI
Via Barriera Vecchia N. 24 

smerciasi deU’eccellento vino istriano di 
bianoo a

11 .„Pensiero Slavo"
si vende a

TRIESTE
nei postini di tabsoco siti io :

1) VU dell* Folta ». 1.
2) Piazzetta 8. Lucia ». L 

’ “) Plaaaa dolio Lagna ». 7.
4) VIA 8tadlon ». 1.
5) Via della Caserma ». 18.
6) Plaaaa della Caserma ». L
7) Libreria E. Btadler, ria Barrie­

ra reochla H. SO.
a Bloka (Piume) presso PAgessfa 

Intemazionale di Oau«tte»j
a Volosko presso (Mot. BpendpuJ 
a Pola nei postini dà tabacco di A.

Borsattl (Via Arsenale) e Ant. Parlottò 
Via Barbacani).

a' SpIH (Spalato) presso Stafano 
Bula«.

EDIZIONI DEL „PENSIERO SLAVO"’

BISTRIMO
Netto na obranu t odgovor 

Napisao Erqzmo Barčić
Ciena novč. 15

La questionò del giorno
(UNA MANCHESTER CROATA) 

per Joso Modrić
Prezzo soldi 15 franco di posta.

ANDREA KAĆIĆ-MIOŠIĆ
e i suoi canti

per Doimo Fortunato Karaman 
Prezzo s. 30 tranco di posti.

2000 piante di quercia
p

rende la Signoria ■odruàpotok 
nel suo bosco che si attrova presso la 
strada Luigiana nelle vicinanze della 
città di Karlovac (Carlstadt). Per infor­
mazioni rivolgersi alla Signoria stessa

COCKISrJkG
stravecchio, dal vino dalmato di primissima qualità 

'/, fiasca l. 3. — '/» fiasca f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vagava (Vino bianco stravecchio) L 1.50 per fiasca 
Moseatto (Vino nero stravecchio) « 1.50 « «

fornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d'imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKĆ1Ć — 4MPLXT (Spalato).

Tutte le Macchine per l'Industria Agricola
Apparati per la peronospora

del perfezionato Sistema VERMQZU3L
g orchi da vino In ogni alatema
JRitorto, Utonoll da onnibin, Pampe' 

da vino, Monchino pop oomprimere 
Nono o paglia, Macchino por ogrdnia- 
po di formentone, VenfHafriof, Tpob- 

Matrici ooo. eoo.
vengono fornite a pryzL notevolmente ridotti, 

sotto garanzia a prova, da

Ig. Seller, Vienna
11/» Prateratraaae ». <8.

Diffoal oataloghi gratta a (ranco. (6)
òt cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle contraffationi.

Preaal conalderevolmente ridotti —^»1
TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE

Fabbricali originali
di auoriuisia ed «ggeUeatisaiia» ectnisioae con meccanismo a 
p r.taioD« doppia • xonllnn» ; garantita la marnima utllismziod«

' Ano al 10 perccoto' snperiore di tutti gli altri Tordu.

I titti li Bittliiiii pittati iti |Hii imi

leni di lln, fratti sd Olia Sgrmtrici cm uniti Pittrici d'U»
aPF*»*Ti Ewcaroiti <t» rnxu,

come pure per tutti i prodotti vegetali aninali e zùnerall. 
PRCS8E aa FIENO, Pa^la ecc. pel morimenlo a mane, O(m- 
aatorl d»*Frumento, Vsatllatagl da pulire Grano, CwattezA

uovi»»imt Spraxaalrlel Mteaatlebe patentate da viti .SIPHONIA* 
eoatruiaeono «ohairto I Fabbricanti «

PH. MAYFARTH & Co.
inp. e Teg. »clu. priiileg. Fabbrica di maccbine agricile i lisicofe

VIERBA, li.,Tabopo«paaM Rr. 7«.
Cataloghi ed iswumertr^i attestasiossi di lode gratuiti.

Rappresentanti e rivenditori ricercati.
Air acquisto aver attenaione di ooctraffaaiooL

" LA FILIALÉ rN TRIESTE 
dolll. e B. Priv.

StsIiliiBiiti) mt di Credito
>ar Camaral« sa Ie4«utria aaeuaia
VERSAMENTI IN CONTANTI 

làsootora amino int. verso presv. « gi,.ru
»•/.*/. . . . . *8 . 
37. . . , so „

Per le lettere di versamento in Banconote va uta 
autriaca attualmente hi cirCMlazienc, il nnov» 
tawo dintereaae eatrerà in vigore al 4 febbraio. 
6 febbraio e riipetti vani ente 2 marzo a seconde 
del rispettivo pnawiio.
»APOlÌMVI P/. sanno int. veno prev. 80 gioni 

3 /,*/• .... 3 meti

SASOOt» 0, BAKOOVOn a 7. «opra qualunque 
umma, sena» interesu

Kilaeeia AB8K0EI n Vienna, Praga, Pest, Bruna.
Troppavia, Leopoli, Rune, nonché au 
Agram, And, Bielita, Sabina, Om 
Hermarmstadt, Icnibruck, Klagràfnrt, 
Lnbiana, Lini, Olmata, Beiehenberg. 
Saaz, Saliabnrgo,-franco »pese.

Si occupa di 0.MPE&B e VE1IB1TS di divise, va- 
lon e monete, come pure deU’incaeso 
dei tagliandi verao 1*,m commii- 
iiona.

Aieurne 0OAS8Z d'ogui ipeeie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ÀJt WIPAIUEl aopra WA&BAHTS o valori a 
condizioni da convenirvi.

0 X TU veru documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o su 
alto« piMM alle undizioai più mo­
diche.

LETTEKA OI CAEOITO vengono rilasciate eu 
qualunque piazza.

ocposrri in Custodia. 8: accettano in cn,Li­
dia' carte di valore, monete d oru e d'argento, banco- 
oo'te estere a condizioni da pattami
VABLJA CAMBIARO Alla noatra Cassa uno 
pagabili i vaglia cambiarli della Banca d’Italia 
veru Ure italiane oppure al cambio di gior­
nata.

TBnpTX 31 gennaio 1694
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Izdavajoća Herderova knjižara 
u Friburgu (u Brizgavi)

— B. Herder, Beč ], WolTaeile 38. -

Uprav »ada usile i možu se dubiti preko 
svib knjižara:
Mala Blbliòka Poviest a la rogo i novoga 

zavjeta za niie razrvdc katoličkih udionn 
46 slikn. Njvmnéki nnpiseo Dr. T. J. Kliectt 

Pohrvalio Svvé: V ladtnttr lìaholtf. bo/.xoloni 
l'rvavj i Hrep.bpljetakog Bisk. Orùinorijititt. 
12.* l&tf tir,; 20 nvè.» >ezouo u suslnniaku 
ia 26 nv6. a. v.

Tlpografla Pastori.
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